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FRANCESC ANTONIO NATALE 


Ra i molti pregevoli avanzi delle Ca- 
puane antichità , che caddero fotto 
1 ammirazione di V. E. , allorché que- 
lli meli addietro , trattenendoli in Ca- 
letta alla Corte , volle colla fua pre- 
lenza decorar la Città di Capua ; fa 
quella Colonna , che a forma di pic- 
ciola piramide vedefì oggi innalzata di- 
nanzi al portico del noftro Duomo, e che già fecoli addietro avea 
fervito in Chiefa ad ufo del Cero Pafquale . Il nobil genio , 

A 3 onde 
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onde V. E. è portata a promuovere i buoni ftudj , Le fece 
fubito nafcere nell’ animo un ardentiflìmo defiderio di veder 
quella Colonna , quanto meritava , illuftrata ; ed a me vol- 
gendoli, che 1’ onor pregiatiffimo ebbi di fervirla in compagnia 
del P. D. Vincenzio Labini C. R. T. in que' momenti , che 
Le piacque fpendere in Capua , 1’ onorato incarico m’ impofe 
di comentare quel facro Monumento. Conobbi tofto nell’ onor, 
eh’ Ella mi fece , la difficoltà d’ obbedire ; poiché dall’ un 
canto vedea elfer ciò 

J)' altri omeri pefo , che de' mici ; 
e dall’ altro non fapea per modo alcuno lufingirmi d’ incon- 
trare il piacimento di Lei , a cui 1’ ottimo folamente piace ; 
come a colui , eh’ ellèndo dotato di fomma penetrazione , e 
di fìniffimo giudizio fornito , non fa , nè può formar og- 
getto degno della fua compiacenza , fe non delle cofe per- 
fette ,enel gener loro eccellenti . Cercai perciò col debito 
rifpetto fottrarmi a quello pefo , fe non eh’ Ella colla fua 
autorità, vincendo tutte le mie feufe, mi obbligò, anzi mi 
prefe in parola , toftoche mi folli veduto fuori della ftam- 
pa di un’ altra mia crpericciuola , eh* era andata allora fotto 
il torchio , di accingermi a quella imprefa ; come fo ora 
colla prefente Diflertazione , che Le invio , liberando così - 
la fede obbligata . Prenderò dunque a trattare : I. Del pri- 

mitivo ufo della noùra Colonna pel Cero Pafquale , e della 
fua età . IL Della grandezza del Cero , a cui la medelìma 
ferviva di foftegno . 111. Del balforilievo in ella incito , efpri- 

mente la cerimonia del Sabba to Santo . IV. Di -alcuni riti 
nella benedizion del Cero indicati ora la prima volta da una 
preziofa miniatura in un rotolo membranaceo , efiftente nel- 
1’ Archivio della Cafa di S. Eligio de’ PP. Teatini di Ca- 
pua . V. Di alcuni Riti della Capuana Chiefa praticati nel- 
la maggior fettimana. 


I. 
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Per bene , ed ordinatamente procedere , fa di mefiieri , 


innanzi ad ogni altra cofa , dar la defcrizione della 


Colonna , che qui incisa prefento fotto gli occhi di V. E. . 
Ella è di un bianco marmo greco , d’ ordine barbaro , ma 
che può rapportarli , con qualche appoggio di convenien- 
za , al Dorico ; ed ha palmi Napolitani 4^. di circonfe- 
renza , e pai. 14^. di altezza , fenza computarvi il piedi- 
ftallo A B , attorno al quale forgono fontane di acque , e 
1 * apice H , su cui è inalborato il falutifero fegno della Cro- 
ce ; le quali cofe tutte fono di moderna architettura. Vien 
elfa in cinque fegmenti compartita : ne’ due primi C D lì 
veggono fcolpiti diverfi rami fronzuti , in mezzo de’ quali 
incartonate (hanno nel marmo figure di colombe , e di cer- 
vi , formate a mufaico con pezzolini di vetro colorato ; 
negli altri E F fi veggono diverfe figure di facre perfone 
in balforihevo di cattivo gufto , che Gotico comunemente lì 
appella , rapprefentanti i Mifierj , e la Cerimonia del Sab- 
bato Santo , ciafcuna delle quali farà apprertò efpofta : e 1 ’ ul- 
timo comparto G fi orterva pur di mufaico , ma fenza figu- 
re , elfere adorno. Era quefta Colonna ne’ tempi antichi deftinata 
per ufo , ovvero per foftegno del Cero Pafquale nella nortra 
Cattedrale ; donde 1 * Arcivefcovo Card. Niccolò Caracciolo 
d’ immortai memoria togliendola, a fimilitudine forfè di quel- 
la , che in oggi vedefi dinanzi alla Bafilica di S. Paolo in 
Roma , dov’ egli fotto il Pontificato di Clemente XL efer- 
citò la carica di Vicegerente , e della quale or ora farò pa- 
rola , fituar volle avanti ali’ atrio del noftro Duomo , che 
da fondamenti egli riedificò con quella magnificenza , che il 
coftituifce uno de’ più fingolari ornamenti della nortra Cit- 
tà . Il celebratiflìmo Mazzocchi amò di confervar a’ pofteri la 
notizia di tutto ciò , le cui parole fiami lecito di qui reci- 
tare per onorar quefie carte . Egli adunque nel Comento in 
Ampliti. Camp. cap. 8. pag. 163. così fcrive : Coliamo, illa, 
quam amptijjimus Card. Nicolaus Caracciolus nunquam iute- 
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ri tur x memorix Campanorutn Archicpifcopus in area ante Ca - 
thtdralis Ecclefix periftylium nuper erexit , prifcis tempori- 
bus Cereo Pafchali fujìinendo haud dubie infervierat , & ta- 
men univerfa illa , qux in columnx ambitu infculpuntur 
hiftoria nib.il aliud , quam Cerei Pafchalis Ritum exhibet , 
ubi & Columna ipfa ejujdem formx cum infijlente Cereo fcul- 
pta vifitur . E nella dillert. de Cathedr. Ecclcf Neap. fem- 
pcr unica p. i. cap. 3 pur la rammemora nella Nota 13. : 
JJujs hujufcemodi vidi Columnas : Salerai unam .... Alte- 
ra in Capux Cathedrali jacebat : quam pojlea Card. Nicol. 
Caraccioìus , Cathedralem reficiens , ante Forca atrii ere- 
ttala , in medio area: collocavit . Hxc tota in orbem effigia- 
ta , ipfius Cerei benedidionem , ceterafq. Sabb. Sanili cxre- 
monias exhibet . 

Ne’ badi tempi ciafcheduna Chieda avea accanto 1 ’ am- 
bone per lo più una colonna di marmo per ufo , e foftegno 
del Cero Pafquale , che pedante e greve in quella {tagioue 
folea eflere , come dimofireremo in appreflo , per adombrare 
mifìicamente la Colonna di nuvola , e di luce degl’ Ifdraeli- 
ti , che nel Cero appunto , fecondo che giudicano i Litur- 
gifti , fi fimboleggia . Onde avvertì Moniig. Suarez cap. 6 . 
Corollar. ad Onuph. Panvinium , che di marmo , non di al- 
tra materia fi lavorale : * Ad Cereos ijlos Pa/chales collocan- 
des , in urbe precipue , candelabra non lignea , ncque Corin- 
ihia , feu Corinthio fufa aere . . . nec aurea . . . Jcd lapi- 
dea , feu marmorea , prxalta , & ingentia quafi Colojfxa con- 
Jìruda vifuntur . Quindi in Roma de ne contano mohe tut- 
te di marmo , una delle quali , a forma di piramide , eret- 
ta è innanzi alla Bafilica di S. Paolo de’ PP. Cafìnefì , fic- 
come ho indicato di fopra; la qual fu desinata pur un tem- 
po allo ftelTo ufo del Cero , ficcome ne fanno fede i feguen- 
ti verfi , che nell’ aflralago del piede della Colonna fi leg- 
gono dalla facciata verfo la Città : 


Hanc 
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Hanc sacris vetereb 
Facibus statuere 
COLUMNAM 

Quam Casinenses 
Restituere 
Cruci . 

e dall’oppofìo lato quelli altri: 

Olim Ignes nunc 
Clara Dei Vexilla 
Triumphum 
DevicTìE Mortis 
Symbola pacis 
Habet . 

Trovai! quello monumento illullrato da Monfig. Ciampini, 
tra gli altri , />. i. cap. 2. pag. 24. , dove ne produce an- 
cora il difegno , Tab. XIV. Si vede ancor efla diilribuita in 
varj fegmenti , alcuni de’ quali fono di fogliami , e di va- 
rj fronzuti rami adorni , e gli altri la Paflìone del Divin Re- 
dentore rapprefentano . Nell' aftralago però della bafe a carat- 
teri antichi leggonl! tai verri : 

Arbor poma fert , Arbore columina gesto ( 1 ). 
Porto libamina , Nuncio gaudia , sed die pesto 

SuRREXIT CHRISTUS , NAM TALI A MUNERA PRESTO . 

alludenti al dì del Sabbato Santo , fecondochè efpone il cita- 
to Autore così.* arbor poma fert , fcilicet Cruxfert Chrijìum. 
crucì/jxum . arbore columina gesto , Cruce falutem af- 
ferò . porto libamina , innocenti# munera . nuncio gau- 
dia , alleluja . sed die pesto , in die Pafchatis . surre- 
xit &c. ideji h#c Junt munera , qua in hoc die Jidelibus 
elargì or . 

Due altre colonne Roma ne morirà attaccate all’ ambo- 
ne- 

# 

( 1 ) Quello verfo è riportato dal Ch. Panvinio con tal diverto*, 
y/Irbor poma gerit , arbor ego lumina gejlo . ' ' N 

la qual credo nata dalla malagevolezza di poterfi leggere per la cor- 
rofione delle lettere: ma fecondo 1’ una lezione, c l’altra il verfo è 
tempre guado nella quantità, colpa forfè dell’età, in cui fu fcritto. 


J 


r.e nelle Chiefe di S. Clemente , e di S. Pancrazio , ramme- 
morate altresì dallo fletto Monfig. Ciampini , e dal P.le Brun. 
Nella Chiefa di Salerno attefla il lodato Mazzocchi di aver- 
ne veduta un’ altra, la qual finoggi efifle pretto l’ambone, 
opera dell’ Arcivefcovo Romoaldo circa la metà del XII. fe- 
colo . Anche in Nola efifle una confimile colonna .nella 
Chiefa de’ PP. Conventuali; ed un’altra parimente fe ne ammi-> 
ra nella Cattedrale di Setta prelTo 1 ’ ambone lavorata a mu- 
faico , opera del XIII. Secolo fiotto il Veficovo Giovanni, co- 
me fi ricava dalla feguente infcrizione : 

Hoc opus est magn.e laudis faciente Joanne . 

In varie Chiefie della Capuana Diocefi fino a’ dì noftri fi fon 
vedute , e fi veggono altre pur marmoree colonne allo fletto 
ufo deftinate, ficcome nella Chiefa di S.Maria maggiore ve nera 
una di mirabil perfezione .* in quella di S. Prifico altra già 
efifleva , donde- tolta nell’ ultima rifazione collocoflì nell* 
atrio della medefima : nell’ altra di S. Angelo iti Formis fe 
ne ferba una di marmo bianco.* e nella Parrocchia di S.Ma- 
ria della Fojfa fe uè vede un’ altra , che mantiene ancor og- 
gidì l’antico Cero di fmifurata mole, della quale or ora ra- 
gionerò . Tutte le fin qui enumerate colonne fembra , che 
fottèro opere del XI. Secolo, e de’ due futtèguenti , come 
le ifcrizioni di alcune di ette il dicono abbaftanza. Ma quan- 
to alla noflra Colonna fui d’ awifo furie prime , che appar- 
tenefle al fine del IX. , o principio del X. Secolo ; poiché 
veggendofi la medefima ornata di mufiaico compoflo di pez- 
zolini di vetro , parvemi etteme fiato autore il Veficovo ti- 
gone ; quello fletto , che circa l'anno 900. del Signore ornò 
la Cattedrale di confimil mufiaico , già delineato , ed illu- 
firato dal lodato Ciampini P. 2. cap. 29. e dal Card Furiet- 
ti de Mufivis , e rammemorato dai Muratori DiJJert . 04. , da 
Monfig. Borgia Memor. Jflor. dì Benevento p. 1. pag, 256., 
e dal citato Mazzocchi de Cath. Éccl. jbTeap. noi. 48. , e da 
tutti gli Scrittori delle ftofire cofie patrie ; la cui ifcrizio- 
ne dicea : 


• Con- 


CòNDlDIT HANC AuLAM LaNDULPHVS , ET Oro BtAVIT 

MdENIA , RES, MOKEM , VITREVM DEDIT Ugo DECOREM 

Qui non farà fuor di proposto avvertire , che per quel VU 
ti'cum decorati , il quale noti io come il Cange interpreta per 
le invetriate delle lineftre , il citato Muratori con più lano ac- 
corgimento affermi , che del mufaico formato con pezzolini 
di \etro di varj colori s’ abbia ad intendere. Pur mi conven- 
ne dipoi mutar oppinione , e da non lievi ragioni fui indot- 
to a credere , che folle la noftra Colonna da rapportare ali* 
XI. Secolo . Infatti Michel Monaco , Scrittore lommamente 
bei emetto delle facre Capuane antichità Santi. Capuan.parf. 
3. pag. 235. favellando dell’ Arci ve (covo Erveo fcrive , che 
quelli avelie di molto ampliato la Cattedrale , e che da lui 
fi. abbia a riconofcere Y opera del pavimento , della confef- 
fione , del pulpito , od ambone ,• e del portico : Conjeffionem 
. . . 6* puìpitum lapidibus variatum , quod crat in media na- 
vi ad cantandum Lvangelium , & pavimentum lapidibus ver - 
ficoloribus Jì’atum , porticum etiam quadrilateram ante fores 
Eccleficc adferibenda effe Herveo . Ora per poco che voglianlì 
confiderai gli avanzi di quel Mufaico, ond' era ornato l’am- 
bone fatto cofiruire dall’ Arcivefcovo Erveo , i quali ora per 
magnificenza del Card. Caracciolo formano il pavimento del 
facro Teloro , e le pareti efteriori adornano del fantofepol- 
cro , che in mezzo del Succorpo fulla pianta flefifa, e col- 
le mifure medefime della gran , tomba adorata, in Gerufalem- 
me ( 1) li vede innalzato ; e quefii avanzi ftelfi piaccia di 

B con- 

(1) Quantunque il noftro S. Sepolcro ferba 1’ ideila architettura 
di quello di Gcrulàlanmc , fi entrata nonpertanto è diverta , come 
quella che riguarda 1’ Occidente ; onde avviene , che il Sagrofanto 
Corpo di Gesù Grillo fi mira giacere contra 1’ antica tradizione con- 
fcrvata da Aimone Vefcovo di Alberdard , che ville nel Sec. IX., in 
un Omelia pel giorno di Pafqua citata dal Mabillon nel fuo Opu- 
scolo, r/e Rifu bumandì Sacerdote veteri 1 & novo , nella quale coside- 
fcrive la fpelonca , dov’ era incavato il Sepolcro di G. C. Ojlium ve . 
ro fpcluncte patulum ejl ad Orienterà , Unde introcuntibus locus Domini, 
ci corporis in dextris babetur * quia Dominhum corpus ita in monumento 
jacuit , ut caput illius ad Occidente m , & pedes ad Oriente m rcfpicerentp 


IO 

confrontar con quelli della Colonna , di cui favelliamo , 
a prima giunta chiaro apparirà eifer lavoro di un ideila ma- 
no ; eh’ è quanto dire , Erveo Arcivefcovo elTere fiato au- 
tore tanto dell’ Ambone , quanto, della Colonna quivi pref- 
fo collocata per fodenere il Cero Pafquale . Anzi que’ due 
lioni di marmo , che oggi foftengono il Fonte Battefimale 
della noiìra Metropolitana , e che Servivano già di baie alle 
colonne di mufaico dell’Ambone, fono dello fteffo marmo, 
e della della barbara fcoltura della nodra Colonna . Final- 
mente leggendoli full’ architrave marmoreo della porta deli* 
Atrio della Chiefa tai verfi _• 

AuxiT OPUS, MORES, CLERUM ouoa- , KES , ET HONORES 
PrìESULIS Hlrvei lux fulgida LUCE DIE! .. 
io mi fo ad argomentare cosi; fe Erveo fu quegli , che-i 
Riti , le cofe , e gli Splendidi ornamenti amplificò nella Ca- 
puana Chiefa , a lui Senza fallo , e non ad altri hafii ad 
aferivere 1 * opera di cotal Colonna , ornamento per altro in 
que’ tempi affai fpecioSo per una Chiefa , ficcome ne aflicu- 
ra la pocanzi addotta iscrizione di quella , che nella Chiefa 
di Sella efide . Anzi vò credere , che avendo Erveo aggiun- 
ti altri Riti , che Sotto la voce Mores l’ iscrizione compren- 
de ; dacché ci fa consapevoli il Mazzocchi ( de Cath. Eccl. 
Neap* p. a. cap. 3. pag. 148. ) che Confuetudines anticamen- 
te s’ intitolavano i Riti della Napoletana Chiefa, non altri- 
menti che fi chiamano dalL’ antico Breviario Capuano (1), egli 
aveffe rinnovato , e fon per dire , aveffe il primo introdotto 
nella nodra Chiefa il codume di benedire il Cero nel gran 
Sabbato . Poiché Sappiamo , che la benedizione di quello , 

quan- 

dextera quoque manuf admeridiem', ftnijìra ad aquiloncm . E quindi nacque 
pretto i Fedeli il codume di fepellirli negli antichi tempi rivolti all* 
Oriente, corri’ otterva il citato Scrittore: ex quo tempore confuetudo ex- 
trevlt Chriflianorum cor pura ad batic fimìlit udì nera /epe! it i . Ed oggi tut- 
tavia è vegliante Siffatta pia cottumanza in celebrandofi gli uflfizj a’ 
Sacerdoti defunti , de’ quali non altrimenti fi colloca il cadavere in 
Chiefa . 

(1) Incipit , abbiamo quivi , pfalteriH sin ofuetudine metropoli • 
nt tccfe Capuane . 
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quantunque fila antica , tanto che i Liturgici la riferifeono 
al tempo di Zolìmo Papa , ed il Merati p. 2. 1. torti. tit. 
10. §. 7. più innanzi di quello tempo contenda doverti fta- 
bilire ; anzi il dottifs. P. Vezzofi , da me conofciuto in 
quelli giorni , nella Prefazione alla nuova edizione de* Sa- 
cramentarj del Ven. Card. Tornali , e lo fleUo Card. To- 
rnali colla feorta della famofa lettera a Prefidio , della qua- 
le più lotto favellerò , la riferifeano al tempo di S. Girola- 
mo , cioè verfo la fine del IV. Secolo: pure non fu uni- 
verfalmente appo tutte le Chiefe ricevuta , ficcome dai 
ben noto Can. 9. del Concilio IV. Toletano (1) tenuto nel- 
1’ anno 633. fi deduce . Nè la formola della medefima era 
appo tutte le Chiefe collantemente preferuta , ficcome può 
vederli negli Opufcoli di Ennodio pubblicati dal Sirmoiv* 
do , dove fe ne leggono due in diverfa guifa concepute .* 
e nel Mefiale Mozarabico , nell’ Ambrofiano , nell’ antiche 
Liturgie Gallicane , e nel nollro Rotolo leggefi tal Bene- 
dizione di gran lunga diverfa da quella , che al prefente 
fi preferivo dall’Ordine Romano ; anzi la ltcffa Romana 
Benedizione non è uniforme in tutti i Codici, che difeor- 
dano in non poche cofe tra di loro . 

Oltracciò 1 ’ età di quello nollro monumento da me Af- 
fata nell’ XL Secolo refla mirabilmente confermata dalla fi- 
gura dello licfio Cero Pafquale in ella fcolpito nel compar- 
to E num. 6 . ; poiché non offervandovifi appiccati i grani ain* 
cenlò , nè apparendovi di cotal incenfo velligio alcuno , fi 
può far argomento , che l’età fua a preceder abbia il XIL 
Secolo ,• in cui fidamente la Chiefa incominciò ad appiccare 
al Cero l’ incenfo , ficcome più partitamente in apprelfo di- 
mollrerò . Nella qual oppinione mi confermo dall’ oflèrvare 
rei medefimo comparto Umilmente fcolpiti Sacerdoti, e fiacri 
Minifiri privi' di barba ; poiché notillimo è il collume di 

B 2 quell' 

(1) Ecco le parole del Canone .* Lucerna & Cereus in pnevigi- 
Hit Pafcbce apud quafdam Eccltfias non celebratur , & cur a nobis be' 
nedicantur , inquinine . Propter gloriofune enint notlif ipfius Sacramen - 
tiene Jolltmniter htec bcnedicimus . ... Et quia bit obfervatio per mul- 
ta rum loca ferrame» , regionesque Hi [pani a in Ecclefiis coneneendatur , 
dignum ejl , ut propter unitatene pacis in Gallicani s Ecdejìis coeefervetetr. 
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quell’ età , che i laici collantemente nutriflero la barba in 
legno di autorità , e di dominio ; laddove i cherici tutti deli* 
Occidente in fegno di umiltà imitafì'ero il coftume fervile , 
cioè di comparir colla barba rafa , quai fervi del Signore , 
come dimofìra evidentemente il Ch. Muratori DiJJcrt. 23. ap- 
poggiato non folo all’ autorità di varj Scrittori del medefimo 
tempo , ma a pitture di quel tempo tuttavia elìftenti , eflèn- 
do fiata fecondo la varietà de’ tempi varia la fortuna della 
barba (1). Nè è da preterire la Mitra, che fi mira fui capo 
del Vefcovo ivi figurato ,giufia la foggia di quella (bigione; 
dache i monumenti, che precedono il millefimo, Cogliono per 

10 più rapprefentare i Vefcovi a capo nudo ; ficcome dalle 
figure , ond’ è ornato il Pontificale di Landulfo Vefcovo di 
Capua , opera del IX. Secolo , che fi cufìodifce nella Bi- 
blioteca Cafanatenfe , prova il nonmai abbaftanza celebrato P. 
Paolo M. Paciaudi de Sacr. ChriJUanorum Balneis cap. 7. (2). 
La Cafula , 0 fia pianeta ripiegata Culle braccia pur ne con- 

vin- 

(1) Ne T tempi di Clemente VII. incominciò nc’ preti la barba j 

Ìin refiduo della quale erano nella fine dello feorfo fecolo le balette , 
ed il piccolo barbettino lui mento , che a poco a poco finalmen- 
te e del tutto finita ne* nofiri giorni. , v 

(2) Che che ne dicano altri , fembra piu verifimile , che la mi* 
tra prima del X. Secolo o diverfo ornamento fofie' fiato , o conce- 
duto ad alcuni Vefcovi per ifpecial privilegio de’ Romani Pontefici . 

11 Card. Bona favellando dell’antichità della mitra lib. 1. c. 24. §-14. 
Rerum Liturgicar. , credette pur di così conciliare 1* una , e 1’ altra 
oppinione : Mitrata quidem , quali s cjì badie , nuperum ornamentum effe, 
qui ante millefmum Cbrijli anmtm vix fuerit in Ecclc/ìa : negavi ta- 
men non poteft , quia a temporibus %/Ipoflolorum aliquod fuerit capitis 
ornamentum , quo peculiariter , fi non omnes , ali qui faltem Epifcopi ufi 
funt . Quindi può di leggieri fpicgarfì , quanto mai fu tal controvcr- 
iìa fi propone dagli Scrittori Liturgici , e fi allega intorno la mitra 
di S. Silveftro , di S. Agofiino , di S. Ambrogio , e da’ noftri fulla 
oh it ella di S. Paolino Vefcovo di Capua , la quale fi venera nel no- 
fìro Sacro Teforo . Quindi io luppongo , che il volgo veggendo fui 
capo del Vefcovo , e Mart. S. Donato la mitra di forma curva , Ci- 
mile alla mezza luna , e credendo , che foffe geroglifico , non altri- 
menti che il fuoco in mano di S. Antonio Viennenfe, s’ indufie pia- 
mente a credere tener quel Santo il patrocinio Copra la guarigion del 
mal di luna , c dell’ altro chiamato da’ nofirali volgarmente difendo, 
folito ad affliggere i bambini . 
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vince della ftefià. età ; chiaro manifeftandofi da infinite altre 
pitture antiche, che 1 * antica forma della Cafula era rotonda, 
e chiufa da ogni parte, perciocché avea folamente nel mezzo 
un’apertura , onde potevafi intromettere il capo; talché, per 
fare che al celebrante non foffe d’ intrigo, era duopo ripiegarla 
fulle braccia . Quindi Pietro Blefenfe ,che finì di vivere nel 
1200. nel fermai. avvertile, Pianeta, qua & Cafula dici tur , 
totum te circumdat,& protegit , &' ceteris fupereminet . Hccc 
efi Caritas : Per evitar poi l’imbarazzo, che proveniva dall* 
ampiezza dì tal forma, incominciolfi a poco a poco a feor- 
tare fpecialmente da’ - lati , ond’ efeono le medefime braccia , 
e così finalmente fi ridufiè alla foggia moderna : e di qui 
nacque 1’ ufanza di alzare il fembo della pianeta nell’ eleva- 
zion , che fi fa dai Sacerdote dell’ Odia , e del Calice fa- 
grofanto ; della quale ufanza efitde ancora la rubrica nel Ce- 
rimoniale Romano , allorché parla dell’ uffizio del Diacono , 
che deve colla delira foftenere il braccio al Celebrante , e 
colla finiftra alzar Y efrremo' della pianeta : Darti ‘ celebra ns 
gemrfleélit pofì confecrationem hojlia , Jìatim pojleriorcm pia- 
neta partem per injìmam partem in * medio capii JiniJlra , & 
elevai .... dextera vero celcbrantem circa braehìum dexte- 
rutn fujìentat , dum forgi t . E quindi ancora è , che al Car- 
dinal Bona lìb. i. Reruni Liturgicar. cap. 04. fembrò fuper- 
flua una tal pratica , effendone ceffata la cagione . 

E" da ofiervare di vantaggio nelle figure di quello com- 
parto la fopravvefta -, che lunga dal collo fin a piedi fi 
porta da’ 1 Cherici nell’ efercitare i divini Ufizj ; eh’ è lenza 
fallo la cotta chiamata da Rubricilii Superpelliceutn , deila 
quale fa particolar menzione Stefano Turonenfe Autore del 
XII. Secolo , da cui fi apprende , che arrivava fino ai tal- 
loni , Superpelliceum novum , candidum , & talare ; la qual 
poi , fecondò riferifee il Gavanto part. 2. tit. i. lit. a , fi di- 
flefe fin a mezza gamba , indi a ginocchj , come ufavafi al 
tempo dello Beffo Scrittore , il quale nella part 5. affegnan- 
done la mifura , e la forma , avvertì , . longe ducatur infra 
genua , fere ad media crura ; e finalmente fi è feortata lia 
a’ lombi , qual oggi fi vede . Ma 


I-f 

Ma T ctà della norira Colonna , come fopra , rifiata , 
viene ancora a reriar confermata dalla perfora ael Vefcovo 
rapprefentato num. 8. , nella cui figura io credo per appunto 
ritratto fotte lo fi e Ilo Arcivefcovo Erveo. Al che opinare parventi, * 
che fotte di non poco ajuto l’opinione fretta del minuto popolo, 
quantunque in iulle prime fembra ael tutto ridicola; perciocché 
elìèndo interrogati da me non uno, ma più e più del femplice 
popoletto, chi fotte quel Vefcovo in ella fcoipito, ognun ri- 
lpondea fenz’ etttar punto etter S. Gennaro: per la fomiglian- 
za , credo io * che alla tetta dell’ antichifiìma ftatua di quel 
gloriofo Martire nel facro Teforo di Napoli venerata, il Ve- 
li covo della nottra Colonna dimoftratte . Che poi 1 ’ Arcive- 
fcovo Eiveo ne’ .lineamenti del volto , e nell* abito del fuo 
corpo veracemente il Martire S. Gennaro fomigliatte , fi ri» 
cava dall’ Oftiefe ìib. 3. cap. 45. , allorché narra , come ritin- 
gendo Riccardo Conte di Averfa di forte attedio la Gttà di 
Napoli, apparvegli miracolofamente innanzi S. Gennaro glo- 
riofo , che con le armi alla mano l’efercito feorreva; e fu 
dal Conte , che a’ miracoli allor non penfava , per lo no- 
riro Erveo fcambiato ; forte maravigliandoli , onde fotte motto 
1 ’ Arcivefcovo di Capua a venir nel fuo campo armato * E 
quefti argomenti che colla tenuità, de’ noftri talenti in 
mezzo alla caligine di tempi sì remoti , e sì otturi abbia- 
mo faputo ricercare , a noi fembra che pottano convincere 
ognuno dell’ Epoca di quefto noriro monumento , della quale 
avendo parlato abbaftanza, patterò ora ad un’ altra difamina . 

■K II. » 

M Olte ricerche far fi potrebbero fui Cero Pafquale; ma 
ciò riufeirebbe foverchio ed increttevole dopo le fa- 
tiche di Emondo Martene , de -Antiq. Difcipl. toni. 3. lib. 4. 
cap. 24. , di Claudio deVert tom. 2. Explicationum pag. 123. 
del P. Gaetano Merati p. 4. tit. io., del Cange in Voc . , di 
Antonio RellottI nelle 'Ottervazioni fopra i. Riti della Chiefa 
Laonefe 814. , e di altri chiarilfimi Scrittori, i quali a 

un 
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un bifogno pofiono configliarfi non fenza profitto . Ma dap- 
poichè con mia maraviglia ho veduto , che niuno fin ora 
fiefi tolta la pena di favellare della grandezza del Cero , 
quafichc ella folle fiata Tempre , qual oggi fi vede ; io ho 
fumato alcune poche notizie raccorre fu di ciò , iperando , 
che me ne abbiano a faper grado i coltivatori della facra 
erudizione . Ed in prima è da, notare , che il cit. "Mazzocchi 
nella nota 13. de Cath. Eccl. Neap. ne diede qualche poco 
d’ indizio De Cereo Pafchali plura a viris dottis notata in 
unum contulit Cari gius in fuo Glojfario . At de magnitudine 
tacuit : quam vere fune enormem fuijfe , & hinc cólligitur , 
& in primis quod eum jujìi moduli columna fufiinerct. Alquan- 
to pur ha fupplito Gio: Grancolas nel Coment, in Brcv. Rotti. 
lib.i.c. 66 ., dove leggiermente toccò alcuna cofa della grandezza 
del Cero con quelle parole traferitte pur dal Merati : Cereus 
ijìe ab origine fua columna erat cerea . E veramente di ra- 
gion conveniva % che il Cero folle fiato , come una colonna 
di cera , così per fimboleggiare la colonna conduttrice degl’ 
Ifdiaeliti ; confi anche per fowenire ad alcune Crifiiane of- 
fervanze , che più avanti accaderà di notare ; Infatti nel 
Cantico dell* Exuìtet , colonna appunto vien il Cero chiama- 
to .* Sed jam columna kujus €c. , e dall’ Alcuino lib. de 
Divin. Offie. Columna Cerci illuminata parimente vien det- 
to . Ma niente meglio di quel, che narra Gio: Diacono 
dell’ incendio cagionato dal Cero all’ antica Stefania può di- 
moftrame la fua grandezza ecco , confi egli deferive il fu- 
nefio accidente nel Catal. de’ Vefcovi Napolitani prelfo il 
Muratori io. 1. Script. Ital. p. 1. : Ecclefia Salvatoris , qua 
de nomine fui auttoris Stephania vocitatur , Divino ( quod 
Jlens dico ) judicio igne cremata cjl . Moris enim fuit , ut 
Cereus Sanéius enormi menfura porreélus , propter Dominiate 
dici mijfam expleta follemnia non extingueretur . Notte igi~ 
tur quadam ipjìus fejlivitatis cum j olito dimitteretur accen- 
fus , cunttis quitfeentibus ignis per arane antem forte ar.ge- 
riem in laquearia iyfius Ecclejìx pervenit \ & fic demum aflua - 
vit inomne otdifdum. E’ chiaro adunque, che per la firaor- 

di- 
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binaria grandezza del Cero , efpreiTa nelle parole del citato 
Storico , porre itus enormi mtnjura , potè tanto in alto Ja- 
lire la fiamma ci quello , che dapprima la'fofl.tta , poi la 
Ghiela tutta bruchile.. Or dalle cole dette appai il ce , quan- 
to fuor di regola e di indura per lo coftume di que’ tempi,, 
troppo univerfale , fi facellero cotali Ceri . Concorreano al- 
lora colle loro oblazioni i Fedeli a render magnifico e glan- 
de , e nobile il Cero , come ricaviamo fpecialmente dalla 
Storia de’ Miracoli di S. Benedetto deferitta da Rodolfo 1 or- 
tario , Monaco Floriacenlè , prefi'o Mabillon tom. 6. pag -\ o i., 
il qual, dove nana cella rapacità di Odone , fratello di Errico 
Re de’ Franchi, ci la fapere, come quegli non rifparmiando al- 
la Chiefa di S. Saltatore il Cero Pafquale, volle in mancan- 
za di altra cera, convenir quello in altrettante candele, delle 
quaii fervili! per illuminar. copiofamente le fue fontuolè ce- 
te (i). Oi dt pare , che non ad altro alluder voltile Vigi- 
lar.zio prefo S. Gii clamo , dicendo : Vidcmus moles certo- 
rum Jole jul gente accendi ; e ferie dalla grandezza del Cero 
venne nell’idioma Italiano la frafe di bel Cero , colla quale 
fi efprin.e un uom grefio , e materiale . Finalmente io tio- 
\ r o , die per lo meno efì'er dovefie di 53. libbre di pefo , 
quanti fi credeva , che fofièro fiati gli anni di Gefu Grillo ; 
del qual pefo , quantunque non folle fiata alcuna determi- 
nata regola ; pure in alcune Chiefe , per la fteila onorevole 
rimembranza , fiamo afficurati dal lodato Grancolas , che fi- 
leggi vegli rifatta ofièrvanza , E nella Bafilica Lateranefe 
fino a’ dì nofiri ofierviamo , che afeenda il Cero al pefo di 
80. libbre , il qual pur fi colloca su d’ una colonna di mar- 
mo . Anzi , fenza ufeire della lìdia noiìra Diofefi , nella 
fovramenzionata Parrocchia di S. Maria Minore , 0 fia della * 
FcJJa, efifie .tuttavia un Cero del pefo di 133. libbre , eh’ è 

mol- 

fl) Cuntque deejjet cera , unite deberent fieri luminaria cpitlaturis 
neceffaria ; interrogai , utruni in Ecclefa ttlla candela baberentur , cui 
cimi refponfum fuiffet , nibil cera illic b abeti prater Pafcbalcm Ceretim 
in honorem vidclicet Dominica RefttrreSlionit , a Parodiai iòne folerani 
eblatum more , jubet eum adferri , tr exinde candelai copiose fuppeditari. 
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jnolto più maravigliofo . Io fofpetto , che fiali- forfè al cen- 
tinaio aggiunto il difpare numero di 33. libbre per onorar 
la medefima età di Critìo ; ed è memorabile , che quello 
pefo da tempi antichillimi fiali confervato, e fiali provvedu- 
to per contervarfi in apprettò . Perciocché venne riabilita 
( forfè da alcun pietofo Longobardo , come io opino , per 
efier la Chiefa di firuttura Longobardica ) la rendita annua- 
le di un fondo di moggi quattro (1) chiamato perciò dd 
Cereo , pollo nel diftretto della ftelfa Parrocchia , e per lam- 
miniftrazione della quale fi deputa ogni anno un economo; 
di che troviamo memorie di qualche fecolo negli Atti di 
Vifita confervati nel nottro Archivio Arcivefcovile, ricco quan- 
to altri mai di carte di ogni età , e d’ ogni genere .• il qua- 
le oggimai fi vedrà in più comodo luogo trasferito , meglio 
difpotlo , e nobilmente ornato , mercè la provvida cura , che 
ne ha prefa Monfig. noftro Arcivefcovo , al quale piace di - 
lafciare a noi quelt’ altra memoria della fua paftoral vigi- 
lanza . Ora dirò , che Affatto Cero ; mercè la fua grandez- 
za, fi accende foltanto ne’ dì folenni; poiché per la celebra- 
zione di tutti gli altri mifterj del Sabbato Santo fi adopera 
un altro Cero minore . Tale appunto era 1 ’ antico Rito del- 
la Capuana Chiefa , e di tutte le altre , dove il Cero fuor 
di mifura eccedeva ; come dalla P«.ubrica dell’ antico Brevia- 
rio Capuano fi apprende : Bene dìe at cereum parvum ; dein 
, . . . aceendat cereum major em . Parimente da Guiglielmo 

C Du- 

(1) E’ antico il coflume, che una Chiefa fofle provveduta di fon-' 
do , onde fupplire alle fpefe de’ luminari.. Nel Concilio Bracarcele II. 
dell’ an. 571. can. 2. fi ordina , che delle oblazioni del popolo fi ri- 
ferbafle la terza parte pe’ luminari della Chiefa -• Platuit , ut nullus 
Epifcoporum tertìam partetn ex quacunq; oblatione populi in Ecclefiis 
Parocbialibus requirat y [ed illa tenia pars prò luminariis Ecclefi.e fer- 
ite tur . E nel can. 5. fi ftabilifce , che niun Vefcovo confagri alcuna 
Chiefa , fe non le fia fiata prima coftituita la dote pe’ luminar) ; 
■acciocché quelli non mancaffero giammai : Ut non prius dedicet Ec- 
tìefiam , nifi antea dotem B afille re per donationent ebartul re confir matura 

acci piai . Nani non levis ejl ijla temerità s , fin* luminariis ita 

confecretur E cele fia . 
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Durando appellato lo Speculatore , Scrittore della fine del 
XllL Secolo nel fuo Rationale Divinar. Off. lib. 6 . cap. 80. 
». 1 1. fiam ammoniti : In quibufdam Ecclcfiis additur alter 
Cereus minor .... uterq; cereus prxcedit Cathccumenos ad 
baptijmum . 

Ed in oggi nella Cattedrale di Siviglia nell’ Andalufia fi 
ammira un Cero , del quale più lotto favellerò , di una sì 
enorme prodigiofa grandezza , che mentre brucia , vien da 
perfone deputate fopra ciò rinfrefeato di tempo in tempo con 
acqua ; affinchè fi evitaffe qualche incendio , che dall’ ac- 
cenderli ad un tratto potrebbe di leggieri nafeere . 

Un’altra ancor è la ragione di siffatta grandezza del Cero, 
perchè non folo intendeafi per effo fimboleggiare, come io di- 
cea , la Colonna di luce , e di nube , che fervi di feorta 
al popolo d’ Ifdraele ; ma ancor di provvedere con quella 
cera ad altre fante pratiche , e pie offervanze della Chiefa . 
Primieramente arder dovea tutta la notte del fabbato fin al- 
la folennità della Pafqua , ficcome non folo dalla teftimo- 
rianza del pocanzi cir. Gio: Diacono abbafianza rilevali , ma 
eziandio da un Ordine Monaftico in Sabbato fanéìo , che 
produffe la prima volta il Ch. P. Zaccaria Excurf Litter. 
per Italiani voi. i. pag. 305. , dove leggeri : Cereus vero 
ufque in mane fit accenfus ; oltreché nell’ Exultet quelle 
parole .* ad noéìis hujus caliginem defiruendam indcjìciens 
perfeverct .... Flammas ejus Lucifer matutinus inveniat , 
non altro voglion lignificare , come ognun vede apertiffima- 
mente . Della qual cofa rendono milleriofe ragioni i Rubri- 
cifii fpiegando per 1 * illuminazione del facro Cero chi una 
cofa e chi un’ altra , ma fpecialmente lo fplendor lumino- 
fo della nuova vita di Gesù Crifio . Io però fon di fenti- 
mento, per quel che riguarda la durata di cotal illuminazio- 
ne che il Cero arder fi faceffe la notte per renderla vie 
maggiormente luminofa e bella , che ogni qualunque giorno 
più chiaro , per così onorar la Refurrezione del Divin Re- 
dentore . La qual mia oppinione vien favorita da ciò che 
narra Eufebio lib. 4. in Vit. Conjlant. cap. 22. dell’Imp. Co- 

ftan- 
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tantino , il quale nella notte di Pafquà illuminar facea non 
che le Chiefe , ma le ftrade tutte della Città con grplfi ce^ 
ri e con ogni forte di lampane., • . 

9 E’ poi noto il coftume , che nel fufto , o fia Pipite del 
Cero , pria che incorni ncialiè la preghiera della Benedizio* 
ne , s’ imprimea dal Diacono con uno itilo , così 1 * ordine 
dell’ Uffizio per le fefte mobili del vegnente anno , come 
l’anno del Signore , f epatta , e l’ indizione corrente : il che 
con gli antichi MeiTali comprova ilMartene tom.$. lib.^ cap. 

2 4., ed il P. Papebrochio ( in menfè Majo) che ne afficura così: 
Hat io Tejlorum prò anno fc quarte infcribebatur Cereo toto ijb 
anno legendus . Inoltre folevanfi a quell’ Ordine o Lifta , 
che Breve anni s’intitolava , premettere ancora que’ due mi- 
itici elementi del greco altabeto , cioè A Sì , ad ornamen- 
tum & decus nomini s Chrijii , per ufar le parole del eh. P. 
Lupi fopra 1 ’ Epitaffio di Sev. Mari, pag . 142 : dache ebbe 
detto Gefu Criito di fe llelTo, preilo S.O10: cap. 1. v. 8. Apoc. 
Ego Jum Alpha & Omega , principium , & fnis . Ma in prò- 
grefio di tempo , e folle allora che incominciò a farli di mi- 
nor grandezza il Cero , onde non capiva nel fuo corpo tut- 
ta quella ifcrizione , venne a fcriverlì tal lilla fu Ila carta , 
che tuttavia , come una tabella, appiccavalì al Cero , e ta- 
bella , 0 Indice Paf quale dicevalì (1) : Tabella qua ni Pa - 
fchalem vocant ( odali il Monaco Vdalrico nelle confuetu- 
dini del Moniftero Cluniacenfe raccolte circa l’anno 1070. 
lib. 1. cap. 14-), w ^a Precent or infcribit , quotus . annus 
fit Dominici lncarnatìonis i quota indidio concurrens , & epada. 
La qual pratica ancor in oggi per tutto l’ordine di Clugny 
lì ofièrva % Vi li annotava dippiù il circolo della luna , la 
lettera Domenicale , il numero d’ oro , il giorno della Do- 
menica di Pafqua , la luna dello Hello giorno , gli anni del 
Pontificato e que’ della nafeita del Principe , e del fuo 
• C 2 « Re- * 

(1) I Miftici in queflc tabelle intendeano la tavola , o titolo fcrìtto 
da Pilato filila Croce .• In Cereo ajfigitur tabula , feu ebarta J crip- 
ta , qua fignificat t abai am , in qua Pilatus fcripfìt Jesus Naza* 
renus &c. Durando RationaL lib . 6 . cap. 80. mon. lo» 


so 

Regno , lìccome può rifcontrarfi prefio le antiche Confuetu- 
dini del Moniltero Floriacenfe .. Di vantaggio vi ideano 
talora fegnar gli anni del Pontificato del Veicovo diocefano , ' 
e quelli che riguardavano la dedicazione , ed altre feite pro- 
prie di ciafeheduna Gliela . Alcune di fiffatte tabelle di di- 
verie Gliele fi producono dal Alartene toni. 3. lib. 4. cap. 24. 
al quale rimettiamo gli amatori delle fiacre antichità ; ma io 
non pollò contenermi di qui non riferire quell’ allegata dal 
Cange , che nella Pafiqua dell’ anno 1327. dice eilère fiata 
appofia al Cero della Regai Cappella di Parigi , eh’ è mol- 
to curiofia: 

Annus ab origine Mundi 6526. 

Annus ab Incarna t. Domini 1294. 

Annus Indictionis io. 

Annus BiJ/ext. 3. 

Annus Sufccptionis S. Crucis €c. S7. 

Annus Sufccptionis facrofanéìi ferri , & Lancecc cum 
vefìe purpurea , & arundine , & fpongia Domini 
&c. 79. • ' 

Annus Dcdicationis Cappella: 87. 

Annus Tranfìtus S. Ludovici 57. 

Annus Canonicationis ejufdem 20. 

Annus cctatis Caroli Regis prccfentis 32. 

Annus Regni ejufdem 6.. 

Annus Epifcopatus Hugonis Parif Epifc. 2. 

-Quelle tabelle pòi , dopo l’invenzion della Pampa , .acca- 
duta nel leccio XV. s* incominciarono a {lampare a parte , 
e le ne formò un libretto, che Breve , oppure Ordine intitolo!!! . 

Finalmente , poiché grand’ era la pietà verfio il Cero , 
c la fiua benedetta Cera, grande pure eifier dovea la mole del 
medefimo ; infatti eravi in que’ tempi il cofiume di difiribui- 
re in minute parti al popolo fedele il Cero fantificato nel 
Sabbato Santo per fecondare la pia credenza , che quella T:e- 
ra benedetta folle valevole a fraltornare , e tener da noi lon- 
tane le fventure , ed i pericoli della vita . Onde fu , che 
ognuno , ne bruciava porzione nella propria cafa ,e ne mu- 
nì- 


niva le campagne , e le vigne \ perfuafò , che ’I profumo 
foiiè un prefemiffimo rimedio contro le malìe , la gragnuo- 
la , i fulmini , ed altri fortunofi accidenti . Ed io fon latto 
certo dal Signor Tenente Colonnello 1 ). Gafpare Vargas-Mac- 
ciucca del cofiume della fuddeita Chiefa di Siviglia di Lv 
fciar nel dì di Pentecofte dall’alto cader fopra il pavimento 
quello fmifurato Cero , di cui abbiamo fatta parola di fopra ; 
il quale perciò infrangendoti in minuti pezzi , vien dal popolo 
per effetto di fua pietà raccolto , e con divozion confervato. 
Anche in oggi, per atteftazion del P. Paciaudi nella de 

CultuS. J ohannis Bapt. pag. 406. , la Chiefa Gerofolimitana di 
Malta ferbailrito di diftribuire particelle del facro Cero nel 
Sabbato Santo :dum canitur Magnificat f crive il citato Autore , 
orbiculi quidem ex veteri cereo PaJ'ckali M. Magifiro , Equitibus* 
cetcrifq. adjìantibus difilribuuntur: le quali poi nel XVI. fecolo 
incominciarono a difpenfarfì orbiculate y e fegnate da qual- 
che marchio di pietà , fpecialmente da una moneta di ar- 
gento , che il volgo opina effer una di quelle , onde fu ven- 
duto GefuCrifto Signor nofiro dal perfido Giuda. (1) . Ma 
quella coftumanza è sì antica , che Ennodio ne fa parola 
nelle Benedizioni , eh’ egli compofe intorno al Cero Pa- 
fquale .• In hujus autern Cerei , abbiamo nella prima Be- 
nedizione , lumi ni s coryore te , Domine , pojlul dinas , ut fu - 
pcrn(C benediéìionis munus accomodes . Et fi quis lune J'um- 
pferit adverfus fiabra ventorum , adverfus fpiritus procella- 
rum , tua jujj'a faciens , fit UH fi ligulare profugiuni , fi t munus 
cb hofe fd elibus . E nella feconda Benedizione : Sumptan 1 
ex hoc conira procellas , vcl omnes incurfus , fac dinne are 
particuhm . Su di che così annotò Jacopo Sirmoudo :• Mos 
erat , ut ex Cereo Pafchali , qui Sabbato Sando conceptis 
precibus facratus fuerat , perticai x decerperentur , ac popolo 
die Doménica in albis po/l fiacram communionem difribucrcn- 
tur , unde fujjfitum in oedibus finis facerent , vcl agros , vi - 

, ' . • ncajq. ■ 

(i) Monfìg. Borgia de i/frnoriiw Per prrir. XP 1 II. dalla figu- 

ra , eh’ t fi hi Ice di qu moneta , avvila effere greca medaglia 
dell’ Ilolii di Rodi , tuttc\:chò manca f i frizione POAlflN . 


Digitized by Google 


* 

neafquc munirent adverfus dxmonum prxjìigia, aut contro, ful- 
gora , & tonitrua . Anzi dall’ Orazione , che oggi iì recita nel 
benedir 1’ incerilo , e che anticamente , per quanto in ap- 
preso dimoftrerò , dirige». ali iòltanto alla beuedizion del Ce- 
ro , riferita ancora tal pio , e lodevole coftume in quelle pa- 
role : S-d in quocumque loco ex hujus fan&ìjicationis myfle- 
rio aliquid fucrit diportatimi , expulfa diabolici fraudis ne- 
quizia virtus tux MajcJiatis ajjijiat. Ma da che poi , come 
accadere più avanti di dire , s’ introduce 1’ ufo di benedire 
l’ incenfo , incominciarono in luogo della fùgra cera a l'urro- 
garft i grani del medelìmo , che fono oggidì in tanta divo- 
zione , in quanto per appunto già furono i minuzzoli dei 
Cero , come quegli che piamente fi credono valevoli a pro- 
durre gli ideili falutiferi effetti . E di qui febòene taluni ri- 
petano 1 ’ origine di conlagrare in Roma con più augulìo ri- 
to quelle cere , le quali infufe del facro crifma fon folite 
dall’ Agnello , lìmbolo di GesuCrifto , in elle improntato , 
chiamarli A 'gnusDci, non pertanto dall’Ordine Romano Lpub- 
blicato dal Mabillon t. z. Muf. Ita!, pag. 31. che contiene 
la difciplina del V. Secolo , chiaro fi ritrae , che , allorché 
in Roma non ancora erafi introdotto il coftume di benedire 
il Cero , fi difpenfavano già nella Domenica in albis a’ Fe- 
deli gli A gnu] dei , non altrimenti che in altri luoghi fi di- 
firibuiva minutamente in particelle il Cero Pafquale .■ Orda 
Cerci bencdiccndi ; fon parole dell’Ordine fuddetto , in fub- 
urbanis civitatibus agitur . Nam in Cafholica Ecclejia infra. 
( intra) Civitatem Roma nam , mane proxima, Sabbato San- 
ilo in Lateranis venit A-chidiaconus in Ecclejia , éy fundit 
ccram in vas inajus , & mijcitat ibidem de oleo , & b siedi- 
ci t ccram , & ex ea fundit in fimilitudincm Agnorum, & fer- 
vat eos in loco mundo . In citava vero Pa felice dantur ipji 
Agni ab Arcidiacono in Ecclcfia pojì mijjas , & communio- 
nem Populo , & ex eis faemnt in domos fuas incenfum ad 
fuffumigandum prò qualccumq. eia eveniente necejfitate . Si- 
militer in fuburlanis Civitatibus de Cera faciunt . Che per- 
ciò della Ideila Divina Virtù , ond’ eran dotate le particelle 
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del Cero Pafquale, fono fimilmente piene le cere degli A- 

f nufdei , le quali afhcurano le perfone nofire , e le nofire ro- 
e da molti accidenti contenuti in que’ ben noti verfi , co 
quali (i) Urbano Papa V. accompagnò il dono di fimili 
Cere * ■ ( 

Balfamus , & cera manda cum chrifmatis un da 
Confciunt Agnum , quod munus do tibi magnani* 

Fonte veìut natum , per myjìica fanéìificatum , 

Fulgura defurfum depellit , & omne malignum , 

Peccatum frangit , ut Chrifti fanguis , & angit , 
Prxgnans fcrvatur Jìmul , & partus liberatur 
Munera fert dignis , virtutem dcftruit ignis 
Portatus munde , de Jluéìibus ertpit undcc , 

Morte repentina fervat , fatanocq. ruìna ; . 

Si quis honoret eum , retine t fuper hojie trophtfum 
Parfque minor tantum , tota vaici integra quantum. 

Onde fu , che i Fedeli ebbero, in divozione di portar indof- 
fo fìffatte cere fantificate , credendo Tantamente di rimuover 
da loro tali difaftri ; anzi toftoche fi battezzavano , fe le fo- 
fpendeano al collo , mutando così in religiofo culto la fu- 
perftizione degli Amuleti , Bolle , o Brevi , che formate a 
guifa di cuore (a) i Gentili fofpendevano addotto a’fanciulli 
per divertir da elTi le malìe , ed ogni nocumento * Mi fem- 
bra inutile il diffondermi full* origine , antichità, e virtù de- 
gli Agnufdei , efendo ftat3 cotal materia pienamente tratta- 
ta da Teofilo Rainaudo , da Monfig.. Bonardi Vefcovo di 

_ ' . • . ' -Gè- , 

(i) Sebbene quelli verfi fieno con qualche cttverfìtà rapportati da va-* 
rj Scrittori • pure io gli ho ritratti da Monfig. Bonardi . 

(a) Perticano dal collo de’ Gentili le bolle fatte in forma di cuore , 
per clfer ammoniti , [e effe bomines ( come infegna Macrcbio 
Saturnaì. lib. i. c. 6* ) fi corde prafìarent .* c fi laltiavano calar 
al petto , fede del configlio , affinché , come- dice 1’ Alcfìandro 
lib. 2 . d-erum gen . , ubi fedes erat confili ] , ibi co>‘dis inftgne crat , 
poiché al cuore riferivano la fapienza ; onde Cordati fi chiamano 
gli uomini favj ; ma i Crifliani alT incontro eran ufi di por- 
tar la fimbolica immagine dell’ Agnello Divino , dall’ efempio . 
del quale apprendeflero ad efier miti , %tl umili di cuore . 


t 


Cera ce , da Onofrio Panvinio , da Monfig. Giufeppe M. S uà- 
re z , e particolarmente dall’ Opufcolo del Card. Valerio ulti- 
mamente illuftiato dal dotto Monfig. Stefano Borgia , meritevo- 
liillmo Segretario di propaganda, in occafione , thè il glorio- 
so Regnante Pontefice PIO VI. (i) dalla rinnovazion di que- 
llo facro rito felicemente incominciò gli aufpicj del fuo 
Regno . 

In Capua , e in tutto il Capuano territorio accenna il 
Card Saatorio nel fuo Rituale , fecondo che tu gi.t in ufo, 
formatti dai refiduo del Cero Pafquale crocchine di cera , 
che fi appiccavano nelle Rogazioni alle porte della Città , 
ed a quelle delle Calè private . Un lai rito fi rammenta pur 
da Michel Monaco pag. 4S6. che rapporta uno fquarcio di 
amico Rituale Capuano , dove fi preferirono f antifone , 
’ e le orazioni da recitarli nell’ affiggerli tali Goci alle putte 
della Città . Anche a giorni nollri è durato tal co fi urne , e 

tdt- 

• 

(1) Poiché il Signore Iddio , mercè degli ^fgnufdei benedetti 
da S. Pio V. fi compiacque operar miracoli tanti , e fifFjtti , che 
il Cav. Paolo Alelfandro Maffei ne feri Ile un intiero capitolo nel Uà. 
7. della vita di quello S. Pontefice , pubblicata in Venezia nel 1712. 
mi perfuado, che il noflro S. Padre sì per la divozione verio il fud- 
detto glorio lo fuo Predeccfiore , onde fu molfo ad alfumerne il nome 
di PIOVI., come pef eccitar vieppiù la divozione verlò degli -fgnuf- 
tiri , a '.elle fatto imprimere nel rovclcio di quelli l’effìgie di 5>. Pio V., 
non altrimenti che Benedetto XIV. imprimere vi fece quella della B. 
Imelda Lambertini fua congionta. Tra’ prodigj , che il lodato Maf- 
fei reca degli Jfgnusdei benedetti da S. Pio V. , non vo’ ommettere 
il grazia dell’ illuftre Perfonaggio , a cui la prefente mia fatica è con- 
Jegrata , quello fucceduto nella fua patria di Vienna in Auflria , clic 
fi legge nel cap. 4. n. 7. , cioè , che appiccatoli il fuoco all’ Imperiai 
Cappella, divorò, quanto di preziofo , e di bello in quella fi ammi- 
rava; e refiò lido dalle voraci fiamme intatto un ~4gnufdei già bene- 
detto da S. Pio V. non lenza ftupore di tutta l’ Imperiai Corte , e 
dell’ ifteffo augufto Ferdinando IL, che di un sì miracolar» accidente 
jnformar volle Papa Urbano Vili, con fua lettera lotto il dì 2. d’A- 
prilc dell’anno 1627. accennata dal lodato autore, nella quale tra le 
altre cole fi legge . Vi ni 'i to in Sacello nojlro incendio , rebus omnibus , 
qnx in altari exijicbant , igne abfumptis, alius ejufmodi ab ipjo Pio con - 
fecratus *4gn:isdei , Jelus tiit tlUjus , integerq. pemanfit. 
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tuttavia perfide in alcune Parrocchie ; anzi la Cafertnna Dio- 
cefi, fmembrata dalla Capuana Chiefa , gode anche in oggi 
univerfalmente di quella inveterata lodevole ofièrvanza . Nè 
tacerò in ultimo di dire, che le cere del Cero Pafquale era- 
no nell’ ifìefla venerazione tenute , che le SS. Reliquie . In 
fatti negli Atti di S. Gervino Abb. Centulenfe prefio Mabil- 
lon an. 1075. to. 9. pag. 326. leggefi,che confecrando egli 
una Chiefa in onor della B. Vergine, traile altre reliquie, vi 
ripofe de Ugno S. Crucris , de J'epulcro Dominico , Cera de 
Sonda Refurrcdione &c. , che il lodato Mabillon fpiega de 
Cereo Pajchoìi . Ma tempo è di palTare ormai a dilucidare il 
bafibrilievo della noftra Colonna; per dimoftrare , quanta re- 
lazione fi abbia egli alle cofe dette finora* 

N dilla deferizione già data della noftra Colonna ho ac- 
cennato , com’ ella è divifa in cinque comparti ,• il cir- 
cuito delli due primi C D , e dell’ ultimo G ad arabefehi è 
figurato con colombe e cervi incartonati a mufaico nel mar- 
mo ; ficcome la confimile Colonna prodotta dal Ciampini ho 
toccato efier pur di fronzuti rami figurata in alcuni fegmen- 
ti : ma chiunque giudicane efier quefto un fregio del ca- 
pricciofo fcultore piuttorto , che una mifteriofa allufione , an- 
derebbe fenza fallo errato ; ficcome m’ ingegnerò di dimoftra- 
re . Monfig. Bonardi ritragge dalla famofa pillola a Prefidio 
Diacono, la quale , benché dagli eruditi fi reputi efiere opera 
fuppofta di S. Girolamo , è però sì antica , che il lodato Card. 
Tornali , col purgato giudizio del Labbe de Scriptor. Ecclc - 
fiaft. pag. 443. la riconofce fcritta nell* anno 383. , e fi- 
no lo fìefiò eterodofiò Guiglielmo Cave . Script. Ecclef. Hi - 
Jloria Ut ter aria , edit. Colon. Allobrogum an. 1720. pag. 174 , 
infegna , efier quella della medefima età di S. Girolamo, ritragge , 
dico, il Bonardi , che '1 Cero ornavafi di fiori , e di verdi fiondi, 
ond’ei crede nel citato fuo difeorfo pag. 16. efifer derivato l’ odier- 
no coftumc di rabbellire il Cero pon indorature , e pitture 

D di 


feguente §. illuftrata , chiaro apparifce, che il Cero folle in ufo 
di fiondi e fiori adornarli, e dipingerli a varj colori . Bella 
notizia fomminifirano gli Atti di S. Benedetto Abbate Clu- 
fenfe preflò Mabillon an. ioyi. toni. 9. pag. 71 1. cioè, che un 
fanciullo puerili rerum viftus concupì feentia , de pafchali Ce- 
reo ante fanéìum altare , ut moris efi , /ito , furtim portiun- 
culas compilavit ; onde fi rendè degno del divino gafiigo . 
Sin dal tempo di Paolino Vefcovo Nolano eravi il coftume 
di dipingere anche le candele tutte della Chiefa , ficcome dal 
VI. Natale di S. P'elice abbaftanza rilevali . • 

Ajl alii piéìis accendant lumina ceris . 

Multiforef j. clavis lychnos laquearibus aptent. 

U t vibrent tremulas funalia pendala fiammas ,* 

Ed io mi do a credere , che per fifiatto motivo inco- 
minciarono in apprefiò a diftinguerfi le candele con differen- 
ti colori , in quella guifa appunto , che oggi fi abbelliro- 
no quelle , che benedette fono nel dì della Candelaja; e co- 
mecché Tefiremo della candela fi colorava per l’ordinario di 
verde ( qual appunto nella cennata miniatura fi rawifa di- 
pinto il finimento del Cero ) fi trasferì quindi nell’ idioma 
Tofcano quel leggiadro modo di parlare: la candela è al ver-, 
de , e 1’ altro più lontano .• egli è al verde , per lignificare 
uno che folle vicino a fpirare , 0 ridotto all’ eftremo . In fat- 
ti io credo , che dal Cero Palquale , e dall’ altre candele di 
Chiefa folfe pafiato il cofiume di tingerfi a varj colori anche 
le candele tutte , che indifferentemente fi adoperavano . E 
che quello cofiume folfe durato fino ne’ fecoli più baffi af- 
fai , chiaramente fi ritrae dalle feguenti parole di Franco 
Sacchetti , fcrittore contemporaneo a Giovanni Boccaccio 
il qual Sacchetti nella XLI. delle fue 300. Novelle impref- 
fe in Napoli colla fuppofia data di Firenze nel 1724. tom , 
1. pag. 72. raccogliendo molti detti di M. Kidolfo da Ca- 
merino , cioè di Ridolfo Varano Signore di Camerino , co- 
sì fcrive : Le Candele della cera face a volgere alla menja futi, 
capopiede > mettendo di J opra il lato più grojjo della cera ver - 


de, dicendo , che olii fervi fuoi volea , che foce affé poi il 
fottile , e non a lui ; e da c^iejlo fi cominciarono a fare delle 
candele mozze . Dalle quali parole viene ad elTer confermata 
la mia conghiettura fopra il modo di dire tofcano d‘ ejferfi 
ridotto al verde. Nè altrimenti fi può intendere quel di Bur- 
chiello nel famofo Sonetto : La poefia combatte col rafojo ; 
dove con que’ fuoi modi sgangherati fa dire al rafojo ; 

Se non fofs io con l’ acqua, e 7 ranno caldo, 

Burchiel fi rimarrebbe in fui colore 

Vi un moccolin di cera di fmeraldo , 
cioè Burchiello fi rimarrebbe in fu ’l verde della candela , 
eh’ è quanto dire in fu 1* eftremo , in fui finire , eh’ è la ve- 
ra interpretazione da darfi a quel modo proverbiale Tofcano : 
non già l’altra, che ne danno i Compilatori del Vocabolario 
della Crufca , i quali immaginano, che la metafora fi a tolta 
dalla candela , che fi tiene accefa , quando fi vende al publi- 
co incanto, che ali ejl remo per lo più è tinta di verde ; che 
che ne cica il P. Paul! ne’fuoi Modi di dire Tofcanizlnu.^q. 

Chi dunque crederà capricciofo , e non mifteriofifiìmo 
tutto quell’ ornamento di varj rami c felloni , che fi feorge 
attorno la nofira Colonna , la quale ferviva qual candelabro 
al Cero ,che non altramente anch’ elio adornavafi ? Vie mag- 
giormente mi confermo in # ciò , poiché abbiamo dall’ Efodo 
25. e 37 - > che Iddio comandò a Mosè , che il candelabro 
veftilìe di gigli , ed altri ornamenti : oltreacciò è celebre 1’ an- 
tico coftume di fpander nel Sabbato Santo di fiori , e di ver- 
di ramufcelli l’atrio della Chiefa , e tutto quel tratto di via , 
che dalla porta della Chiefa all’ altare conducea , fecondo 
preferirono i Rubricifti: Pro novi ignis benedizione , avver- 
ti Ice il ben noto P. Merati p. 4. tit. io. , preeparari . . . 
extra januam majorem Ecclefix vel in atrio , vel in ipfius 
adita pavimentum confperfum herbis & flofculis odoriferis f 
quibus etiam debet confpergi via , qua procedendum e fi de il- 
io ad altare . Ed il P. Andrea Caltaldi nella Pratica delle 
Cerimonie de’ Chierici Regolari Teatini, ftampata in Napoli 
nel 1625. lib. 3. feZ. 8. cap. 1. favellando delle funzioni 
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del Sabbato Santo pur inculca .* Tlofculis G herlis confpergè- 
tur locus , qua tranfeundum efi extra & intra Ecòlefiam . 
Anche in oggi predò Y Ordine de’ PP. Teatini , efatti con- 
fen r atori de’ loro facri Riti , ferbafi fiifatto fpargimento di 
fiori , e di erbe odorofe nel Sabbato Santo . Nè io voglio 
qui preterire il cofiume già ricordato dal P. Gio: Pietro Paf- 
quale ( Hijìor. della prima Chief. di Capua pag. 106. ) , c 
fin a* dì nofiri olTervato nella Chiefa di S. Maria maggio- 
re , anticamente detta detti Surichi , e che finalmente nel- 
T ultima rifazione della Chiefa rimafe affatto edinto : 
cioè d’ introdurre in tal giorno nella Chiefa in Pegno di 
giubilo varj rami ben adornati , e di lanciare, candide co- 
lombe , che andavan fu per la Chiefa fvolazzando : che , 
per quanto awifo , traile la fua origine dal Battefimo de’ 
Catecumeni ; al quale alludeva, principalmente tutta la reli- 
giofa cerimonia del Sabbato Santo ; fe ci fa Papere ’l Mar- 
tene lib r. cap. i. ar. 15., che i Neofiti ancor in tal gior- 
no s* inghirlandavano il capo di mirto , e di palme (1) % 

Quia-.;.. y 

(l) Dall’orazione XL. del Nanziazeno in S. Lavacr. apparifce, 
tal coftume , al quale pare , che alluda S. Gio: Crifoftomo ., quando 
nell’ Omelia a’ battezzandi dille : Mementote igitur mei , quando coro - 
nam folis radiis fplendidiorem fentietis in capite . Anche l’ordine Batte- 
fintale degli Etiopi inferito nel tom.ó. Bibliotb. PP. preferive lo ftef- 
fo rito: Tum induant , fon parole del cit. Ordine attribuito a Severo 
l 1 Aldfandrino , qui bapti^ati funt , vcftem albani , & coronam fuper 
capita fua de myrtho , & palma. Il qual coll urne è durato fino al fe- 
colo XII. , dache ne fa pur menzione Giovanni Bcletbo , Teologo 
Parigino, il quale fiorì circa fan. 11Ó2., nel cap. no. divinar. Off !, 
donde credo elfer pofeia derivato l’altro rito , che a tempo fuo fcrif- 
fe Durando lib. 6 . Rational. cap. 82. , offervarfi nella Chiefa Narbo- 
nefe, d’imporre cioè fui capo de’ Neofiti un naftro intrecciato a fog- 
gia di corona . Il fovra rammentato Martene in riprova di Affatto ri- 
to produffe di vantaggio un antico Sarcofago Napolitano, riportato dal 
Mabillon Itiner. Italie, pag. 72. rapprefentante due perfone in atto di 
edere battezzate con in capo la corona • ma efprimendofi quivi 1’ at- 
tuale immerfione , avvifa meglio il P. Berti lib. 30. de Tbeolog. di - 
[cip. cap. 23 ,* che figura il battefimo di un Re , c di una Regina 

JLon- 
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Quindi fu , che nella cdebrazion della Pentecorte , come 
quella, ch’era addetta alla medefima funzion del fanto Bat- 
telìmo , niente difiimile da quella della Pafqua (i) per U 
fteffa ragione lo (tetro contraffegno di letizia folealì adopera- 
re ; cioè infiorar le Chiefe, fpecialmente di rofe, donde deri- 
vò appo noi 1 vocabolo di Pafqua Rofata : il quale , co- 
mecché rincontrafi nella Vita del Pontefice S. Leone IX. , 
avvifa il Mazzocchi addì 13., di Febbrajo in Kalend. Neap. 
edere cotanto antico , quanto lo Beffo fpargimento . Quefto 
coftume feibafi tuttavia nelle Chiefe della Capuana Diocefi , 
il qual non fo , come il lodato Mazzocchi afi'erifce , effer 
già andato in difufo : Menimi , regiftrò egli , me puero , in 
Capuana Diaccefi in Dominiea Pentecojìcs inter MiJJbe follem - 
nia confuevìffe Prcsbyteros Ecclefce pavimentum rojìs con - 
fpergere ; qui mos pojìea exoluit . Scd cam fparfionem acque 
antiquam fuiffe atq- ipfum Pafchar Rofata? vocakulum , mini - 
mè dubito. Appellatio vero illa etiam in Hijforia S. Leoni s 
Papce IX. num. 2 1. occurrit : Dominiea , qua: dicitur Pafcha 
Rofata *£c. Dalle cofe fin qui dette fembra, che non fenza 
minerò foflè la noftra Colonna effigiata di arabefeo , da- 
che il Cero precedea i Neofiti al Battefimo, non altrimenti, 
che la colonna di fuoco precede gl’Ifdraeliti nel paffaggio 
del mar rodo , nel quale fi adombiò il S. Battefimo (2) , 
tanto più che vi fi dirtinguouo altre cofc attenenti al Bat- 
• tefi- 

Longobardi; poiché l’impofizion della corona era un rito con foglien- 
te al battefimo ; laonde in un altro confimile Sarcofago della (iella et& 
preflo il Ciampini tom. 2. Vet. Mon. t. p . , non apparifee veftigio'di 
corona. Era poi la corona fimbolo di allegrezza , di libertà Vangeli- 
ca, e di regai dignità, dache chiamanfi i Fedeli r. Patri a. p. Cenus 
cleHum , regale facerdotium ec. 

(1) Odati S. Ambrogio in Pf. top. Penteco/lei diem non minore 

latititi cclebramus , quam Jan Bum Pajcba &c. preflo Graziano Di/l. y 6 . 
c. p. • 

(2) ReBe autem Ccreut columnam ftgnificat . fiata illa ( columna 
ignis ) pracejjit Populum ad mare ru bruiti , in quo baptixati funt ‘ iflt 
nero precedi t fieophptos ad bapti/munt . Durando Ratioual. lib. 6 . cap. 
So. ». 4. ‘ 
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tefìmo , eh’ è la principal funzione , e cerimonia del Sabba- 
to Santo • Poiché tra quegli adornamenti di fronde e rami fi 
Scorgono ancor incife colombe , e cervi , che certamente 
fono di una bella e miftiea allusone tanto all’ ardente detìde- 
iio de’ -Catecumeni pel Battelìmo , che in tal giorno la no- 
stra Cattedrale , guari dopo dell’ Arcivefcovo Erveo , autor 
della Colonna, feguitò folennemente (i) a celebrare, quanto 
alla loro battefimal innocenza . Ed infatti , quanto ai cervi , 
cfprimer pofiòno con molta convenienza il fanto defìderio 
de Catecumeni di giungere al Battefimo , fonte di grazia , 
come i cervi corrono a’ fonti dell’ acque , per ditTetarfi ; e 
perciò andando i Catecumeni al fonte cantava!! , ficcome 
tuttavia fi canta il tratto ficut ccrvus &c. , col quale con- 
corda la preghiera , che fi recita dal Sacerdote quivi dap- 
prefìò : Omnipotcns fiempitcrne Deus refpice ad devotionem 
populi renafeentis , qui ficut cervus , a qua rum tuarum expe - 

tit 

(i) Sotto V Arcivefcovo Roberto fucceffore di Erveo era in vi- 
gore l’olfervanza di non amminiflrarfi il Battefimo , che nè’ Sabbati 
di Pafqua, e di Pentecofle* onde fu, che il fuddetto Roberto ncll’an. 
1088., al riferir del Monaco Sancìuar. Capuan. pag. 236., vietò il 
conferir il Battefimo nelle Parrocchie in tali giorni , per confervar 
nella fola Cattedrale la dignità e l’onore. Ed infatti il Concilio Ro- 
thomagenfe tenuto nell’ an. 1072. , (labili nel c/tn. 24 . , che fecondo 
l’antica univerfale difciplina celebrar fi dove(fe il battefimo generale 
re’ fabbati di Pafqua , e di Pentecofle, eccettuatine però gl’infanti, 
a quali volle , che quello fi conferire in qualunque dì a cagion del 
pericolo , a cui del continuo fi (limavano foggetti . Quindi avvenne , 
che fatto più raro il battefimo degli adulti, per riceverfi il medefimo 
rell’ età infantile, e in ogni tempo, per una naturai confeguenza cefsò 
di amminiftrarfi nella Pafqua, e nella Pentecofle. Or quella mutazione 
di difciplina era già (lata ricevuta nel fecolo XII. , ficcome attefla 
Fuperto Abate Scrittore di quella età , ' àt Divin.Offic* lib. 4. cap. 18. 
Anzi nel fecolo XIII. in alcun luogo dell’ Inghilterra correa la fcioc- 
ca oppinione di elfer cofa pericolofa, e di finiftro augurio il riceverfi 
il battefimo ne’ fabbati di Pafqua, e df Pentecofle* della quale \oppi- 
nione fi feorgono -oggidì le reliquie nel noftro volgo, il quale crede, 
che quell’ infante , che nel fuo Battefimo rompe il fonte battefimale 
rei fabbato di Pafqua , fatto adulto , divenga prodigo , e fcialacqua- 
tore. 


✓ 


tit fontem Gc. E in alcuni antichi Battifterj, (correndo l' ac- 
que per occulti condotti, indi poi venivano a fgorgare vive, 
e zampillanti nella vafca dalla bocca de’ Cervi ivi figura- 
ti , ficcome teftifìca Anaftafio Bibliotecario in S. Hilaro 
lag. 28. ltem ad S. Joanncm intra fanàum fontem . . . cer - 
vos argenteos tres fundentes aquam. Ed in una tavola pro- 
dotta dall' Aringhi Rama Subter. lib. a. cap. 22., tolta dal 
Cimitero di Ponziano rapprefentandofi il S. Battefimo , fi 
mira ancor un cervo dipinto. Le colombe poi, dapoichè in 
tal monumento fole , e fenza alcuno (imbolo fono figura- 
te (1) indicar vogliono la femplicità , e la purità de’ Fede- 
li , 

(l) Ne’ monumenti Criftiani eran foliti gli antichi fedeli di 
fimboleggiar nelle colombe diverfe cofe. Alle volte contandofene do- 
dici preffo qualche Croce, intendean lignificare i SS. Apoftoli, ficco- 
me Michel Monaco Rccognit. 17. fpiegò quelle dodici colombe for- 
mate a mufaico, che fi vedevano nella Chiefa di S. Prifco , e fi of- 
fervano nella Tav. rapportata nel fuo fantuario pag. 130. , ciò che 
da i verfi infermi da S Paolino nella fua Croce, avente nel con tome 
dodici colombe, fi comprova abbaftanza: 

Crucem corona lucido cingi t globo , 

Cui corona funi corona Jfpojloli , 

Quorum figura cjl in columbarum eboro . 

Altre volte per effe dinofavanfi L anime de’ SS. Martiri • poiché 
fpeffo fi i compaciuto il Signor Iddio di far apparire l’ anime de’ me. 
defimi in fembianza di colombe, che volavan lafsù nel Cielo j ond^ 
Prudenzio della V. e M. S. Eulalia cantò nell’ Inno III. 

Emicat inde columba repens 
Martyrit os nive candidior 
V'tfa relinquero , & ajlra [equi; 

Spiri tus hic trat Eulalia 
Labi col us, celer, innocuus &c. 

E fi legge lo fteffo della M. S. Reparata nel Martirol. Romano , * 
di S. Ponto appo il Bollando. Ma ne’ Battifterj fi appendeva, o di- 
pingevafi la figura della colomba, come anche oggidì lì coftuma, per 
mifteriofa mente efprimere lo Spiritoffanto , che in cotal fembianza 
comparve nel Battefimo di Gefu Criftoj ficcome è chiaro dal Conci- 
lio Coftantinop. celebrato L’anno 335. , fotto Menna, in cui grave- 
mente fi duole il Clero di Antiochia contra Severo , che neppure ri- 
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li lignificata da S. Paolino in que’ due difllci , che in 
fronte dell’ una , e 1 ’ altra porta della Chiefa vi fece inci- 
dere : 

Quxque fuper fignum refident cxìejle Colymboe, 
Simplicibus produnt regna patere Dei . 

Kos quoque perjìcies placitas tibi Chrifte columbas f 
Si vigeat puris par tua perori bus (i). 

Nell’ altro comparto E di quella noftra Colonna lì vede 
fcolpita in baflòrilievo la proceflìone per la benedizion del 
Cero , procedendo con debito ordine al num. l. due Acco- 
liti , o Ceroferarj , indi Yium. 2. * un altro Accolito con in 
mano un turribolo, num. 3. un Crocifero, num. 4. un fud- 
diacono adorno del manipolo , num. 5. un Diacono veftito 
di fida , accinto alla benedizione , num. 6 . una colonnetta 
che fofiiene il Cero , il quale vien allumato da un altro 
num. 7. coll’arundine , e nel num. 8. il Vefcovo pontifi- 
calmente vefiito , e aifiltito da due Minifiri , e finalmente 
nel num. 9. una pianta, o fia un albore. Non è mio inten- 
dimento di trattenervi full’ origine , titoli , uffizj , prerogati- 
ve , e gradi di quelle Ecclefialliche pedone nelle figure qui- 
vi fcolpite rapprefentate ; eflendo quella materia di già trat- 
tata pienamente da tanti feliciflìmi ingegni , che a volerne 
qui far parola , farebbe lo fiefio che portar vajì a Samo , 
fecondo l’ antico proverbio : fidamente mi tratterrò in efpor- 
re alcuni Riti proprj della Capuana Chiefa praticati nel 
Sabbato Santo , lenza la notizia de’ quali non può affatto 
dilucidarli il nofiro baflòrilievo. Sembrerà Arano il vedet 
ivi accenderli ’l Cero nell’atto della proceflìone ; ficcome 

non 

fparmiato avea ai facri vali , ed agli ftefli altari , involandone le co- 
lombe d’argento , e d’oro , che figuravano lo Spiritoflanto : fed & 
col titubai aurcat & argenteai. ... in figurarti Spirititi Santi i fuper Di- 
vina lavacra , C2>* attoria una curri aliif fibi appropriavi , dice tu , non 
• portere in fpecie columbi Spiritum Sanflum nominare . Sebbene negli 
altari le pendule colombe d’argento fervivano piuttofto per riporvi 
follia Eucariftica; del qual coflume n’è reftato alcun vcftigio nella 
«olomba, che fogliamo mettere fulla porticciuola del facro Ciborio. 

(i) Epìfl. XI t. ad Scverum. 
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non è per 1’ antico rito della noflra Chiefa j di cui fiamo 
informati dalla rubrica dell’ antico Breviario Capuano ; cioè 
che nell’ora fettima, dopò il fegno della tabella, il Ponte- 
fice accompagnato da’ miniftri folennemente veftiti fi acco- 
llava all’ altare , e quivi s’ incominciavano a leggere le le- 
zioni della Scrittura, chiamate Profezia e mentre leggerai! 
l’ undecima lezione Nabucdonofor , il Pontefice co’ miniftri, 
accollandoli procefiìonalmente alla porta della Chiefa, benedi- 
ceva il fuoco ivi accefo , ed un piccol Cero,- quindi dopo 
aver tre candele impofto. full’ arundane, e dopo eifere al Coro 
ritornato il medehmo inginocchione intonava l’ inno, Veni 
Creator Spiritus , che alternativamente poi fi cantava dal Co- 
ro: ma giunto al verfetto , Accende lumen fenfibus , che s’in- 
tonava tre volte e veniva profeguito dai Coro , finalmente fi 
accendeva con le tre candele il Cero maggiore. Dopo le quali 
incominciava la benedizion del medefirao , e in apprettò re- 
citavafi immediatamente la duodecima profezia , Hcec efi hx- 
reditas ; mentre in ultimo, cantate le letanie, fi andava al 
Ponte . tìora feptima , giova qui addurre le parole del- 
la fletta rubrica , pojl fignu .tabule (i) , ponti/ice feu fa- 

E cer- 

ti') Da quello vocabolo Tabula ■ ì Tofcani han fatto tabella j 
per lignificare quello ftromento di fuono ftrepitofo , che fi ufa nella 
fettimana Tanta in vece delle campane. I Greci chiamano quello bat- 
timento de’ fagri legni Symandron . Il noltro volgo lo chiama Tre- 
mila . Forfè da i Treni di Geremia , che allora fi cantano ? E 
qui è da ricordare , che dal tempo , in cui comincia il fuono 
della tabella, fino all’avvilo della Ril'urrezione del Signore , che fi dà 
colle campane la mattina del Sàbbato Santo , fogliono parecchi divo- 
ti far il digiuno chiamato del trapaffo ; o fia attenerli da ogni forta 
di cibo , e di vivande, che in Tolcana,il digiuno delle campane, pur 
fi dice. Di quella lunga, e rigorofa attinenza favella S. Epifanio 
Uh. q. adverfus barefes , dove cosi fcrive : Per tllos dies jcjunandunt 

effe decreverunt ^dj ojioli Imo vero nonnulli ad biduum , vcl 

tridui im jejunia , proroga ut • ed indica perciò la maggior fettimana col 
nome di Xeropbagia ; dache tutti univerfalnaente lì cibavano di cole 
foltanto i'ecche e patte , o di folo pane , ed acqua fenza condimento 
veruno : lleòdvmada Xercpbagi,t , qua vocatur /ancia, Ma, molto pri- 
ma 
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icrdole cu minifiris vefiimètìs folenibus indutìs ad alia- 
re' accede tibus Ve, fine pnùcìatóe ab Volute • incip ì un t le gì 
fic. In principio creavit.. et o*. Dìtr [ine /aiutato e cu, 
Oremus alfa. Fle&amus genua.. Et dii legit' XI. Ve. Na- 
buedonofor. pòtifex eli minifiris pjjìonaliter euntes ad 
fores ecclefic bftdicat igne incenfù & cereii parva , dei li ac - 
ccdctes cadclas tres iponètefq - in arudi ne revertat ad cho- 
ru , & pòtifex fiexis genibus ter incipiat hym, Veni Crea- 
tor Spus- parò pcedendo qualibet vice chor s . finiat & feft. 
alternatim ufaue ad ir, Accede lume curn fuerit ppe pulpitu 
magmi pòtifex ter incipiès choro pfequete : Accede lumS 
fenfib^ pdidis trib s . candelis accèdat cercum majorem quo a 
diacono b/idido ac finita XII. Ve.. Hec ett hereditas cu 
tradu et , 0\. oes cu pceffione cali. Letama accedant ad 
llidiccdos fòies Gc, Ed ecco quanta luce dalla tette re- 
citata rubrica fi Ipande l'opra il nottro bafiòrilievo , do- 
ve veggiamo accenderli il Cero nella fletta proceillone , 
c per conleguente pria che dal Diacono fi cominciale la 
benedizione dell’ Exultet ; e così vien eziandio indicato dal- 
la miniatura, ch’efporrò neL futteguente $. Infatti nell’XL 
fecolo , eh’ è T epoca appunto della noftra Colonna , e della 
cennata miniatura , il Micrologo , o fia T anonimo Scrittore 
nel fuo Micrologo pag, 53.', teitimonia , che tale fia fiato il 
rito , di premetter cioè l’ illuminazion del Cero alla bene- 
dizione . La fiefia pratica fi preferive eziandio nella rubrica 
del Sacramentario Gelalìano divulgato dal Ven. Card. To- 
rnali pag. 68., in quelle parole.* deinde veniens Archi dicco- 
72us ante altare accipiens de lumine , quod VI. feria abfcon • 

fum 


ma di S. Epifania, ne fa pur confapevoli S. Ireneo, tn Conjlitutionibus 
%/fpofìolicis . lib. 5. cap. 17. che folevano allora i Fedeli cibarfi fola- 
mente di pane , di acqua , di fale , e di erbaggi : Sex diebus Pafcbte 
pane tantum , fale , oleribus , & aqua viventcs . Nel cap. 12. afferma 
pure , che in tali giorni altri digiunavano un giorno , altri due , al- 
tri più , ed altri per lo fpazio di 40. ore : J Quidam exiftimant unico 
die J ibi effe jejtinandum , alii duobus , alii pluribus , nonnulli quadra» 
ginta horis diurnis , ac notlurnis computatis , diem fuam mctiuntur . 


Jum fuìt , facìens crucem fuper Cereum , G irìlumìnans cum : 
& completur ab ipjo benedir io Cerei . Ed io nii do ad in- 
tendere , che quello durale fin al fecolo XV ; poiché , ol- 
trecchè corrifponde coll’età del Breviario Capuano riformato 
fotto 1’ Arcivefcovo Giordano Gaetano , fecondo ho ram- 
mentato nelle mie Confider azioni /opra gli Atti di S. Matro- 
na pag. 7 . , rilevafi dal XIV. Ordine Romano del Card Gae- 
tani pubblicato dal Mabillon , ove leggefi in tal modo : Accedii 
( Diaconus ) ad ornatum pulpitum , G illuminato magno Ce- 
reo , & ìnccnjato libro , incipit abfolutc benediàionem Cerei. 
E quindi ci fi agevola lo ’ntendimento di quelle parole del 
cantico Exultet: Gaudeat & tellus tantis irradiata fulgori- 
bus , & (eterni Regie fplendore illujlrata totius orbis fe /en- 
ti at amijiffe caliginem. Lcetetur & Ma ter Ecclefia , tanti lu- 
minis adornata fulgorihus .... Quapropter ad tam miram 
hujus luminis claritatem ; le quali parole per verità farebbero 
oicurc , e di difficile indagine , fe in elle non fi prefuppo- 
nelle alluminato il Cero,- il quale oggi alquanto dopo can- 
tate le medefimfc fi accende . 

Si vogliono in quello Rituale della Capuana Chiela tre 
cofe confiderai : in prima, che la lettura delle profezie , fuor 
del comune ufo , precede alla benedizion del Cero , dalla duo- 
decima in fuori , che leggevafi dopo benedetto il medefimo; 
il qual coflume al Merati fembra p. 4 . tit. io. edere fecondo 
l’ antica pratica, come altresì ne fa fede un Ordine Romano per 
ufo del Moniilero di Corbeja rapportato dal Martene. Seconda- 
riamente lo lìravolto ordine delle medefime ; poiché nell’un- 
deriino luogo leggefi la Nabucdonofor , e per ultimo 1’ altri 
lise hsreditas , quandoché oggi quella è quinta a leggerli 
per l’ ordine fuo , e quella è 1 ’ ultima . Ewi ancora quello 
divario , che mentre leggevafi la Nabucdonofor andavafi pro- 
ceflìonalmente alla porta della Chiefa , e fi benediceva il 
fuoco ; indi , benedetto il Cero , fi leggeva l’ ultima Use 
hxreditas ; ed andavafi al fonte ma itravagante un tal 
rito non fembrerà a chiunque fi faccia a confiderare , che 
tal per appunto convengali più , e alla fagra funzione fia 

E a piu 
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più proporzionato . Perciocché la lezione di Nahuccodonofor # 
come quella , che comprende il fatto de’ tre fanciulli Èbrei 
miracolofamente prefervati dalle fiamme della fornace , ben 
fi accorda colla benedizion del fuoco , dal mezzo del quale 
i tre fanciulli con magnifico cantico invitarono tutte le crea- 
ture a benedire il Signore; ma 1 ’ altra all’ incontro Use cjl 
hxreditas , tolta da Efaia 5+. e 55. , daohe comprende un 
invito alle genti di accodarli al Battefimo , non era fuor 
di propofito , che fi recitafiè nell’ atto dell* andare al fon- 
te battefimale . In terzo luogo finalmente è degno di 
confiderazione l’altro rito dell’ intonare in quella cerimonia 
l’ inno V cui Creator , e di accendere colle tre candele, fo- 
prappofte all’ arundine, il Cero a quel verfetto: Accende lumen 
fenjibus . Imperciochè non v’ ha dubbio , che le tre candele 
dell’ arundine , fecondo l’interpretazione del Gavanto tit. io. 
de Sabbato Sardo Ut. M. , non altrimenti che il Trichino 
-de’ Greci , dinotano il mificro della SS. Trinità ; ond’ è 
che , laddove , fecondo il rito Latino , cantali nell’ accen- 
derli il nuovo lume : Lumen Chnjli , Deo'gratias ; i Greci 
fecondo il loro rito invocano la SS. Tiinità . E perciò non 
fia maraviglia , fe nell’ accenderli il Cero nella Capuana 
Chicfa per dileguare lo fielìb millero fi dava gloria allo 
Spirilofl’anto , che dal Padre, e dal Figliuolo piocede ; tanto 
più che S. Bafìlio nel trattato de Spiritu Sanéìo cap. 19. 
liferifee , che nell’ allumarli le lampadi nell’ ufizio de’Vefpri 
adorandoli , e glorificandoli infiem col. Padre , e col Fi- 
gliuolo lo Spiritollànto , tal lode pronunciava!! ; Laudamus 
Patron , & Filium , & Spiritual Sandum Bei . Oltreacciò' 
elìendo lo Spiritofihnto fuoco luminofo di carità , che illu- 
mina , accende , e purga i nofiri cuori , lodevolmente s’in- 
vocava nella Capuana Chiefa ; perchè illuminane i Catecu- 
meni , che per mezzo del Santo Battefimo doveano diventar 
fiigliuoli di luce. Che anzi nel cantico àdY.Exultet, fcritto 
nel riferito Rotolo membranaceo , il quale io tengo per 
fermo edere fiato ad ufo della Capuana Chiefa , come acca- 
derà apprefiò di dire, falli fpecial menzione dello Spiiitofian- 


Digitized by Googl 



; 

37 

to r contro la lezione deir Exuliet contenuta nel Meiraib 
Gotico , e Gallicano del Card. Tornali , e • dell’ Exultct , 
che oggi nniverfalmente dalla Cattolica Chiefa fi canta . 

Nel medefimo comparto E fi fcorge nu.m.'j. un cherico 
in atto di allumare il Cero con in mano l’arundine, la quale, 
febbene in parte fi difiingue mutilata, nondimeno verfo la cima 
da chiaramente a vedere , che abbia attorcigliate all’ intorno tri- 
plicate candelette ; ma non in forma di triangolo , conforme 
oggidì fi pratica , che anzi nel modo appunto indicato dalla no- 
ftra miniatura . Siffatta arundine nella fua origine certamente 
non fu altro , che un barione , o canna , intorno la cui 
cima era avvolta una. candeletta , nella fieffa guifa per certo, 
che oggi vederi .1’ accenditoio , finimento folito ad adoperarli 
per allumare le candele in fu gli Altari. Il qual atto, fecondo 
le parole degli antichi Rituali, dicevafi pone re candelulam in 
viodum ferpentis , Jeu colubri : intorno a che può confultarfì 
JVlonfieur Du-Vert tom. i. Explicat. pag. 132. , e ’l Merari 
nelle Tue effervazioni al Gavant. part. 4. tiu ic. i quali 
a difiefo ne ragionano . 

Nello fiefio comparto del nofiro monumento non appari- 
fee, vefìigio alcuno dei grani d’incenfo, che nei prefente tempo 
appicchiamo al Cero; il che conferma mirabilmente l’età da 
me filata del m.edefìmo . Poiché tal ufo , per quanto ne 
avvifano i poc'anzi lodati Scrittori , non s’ introdullè , che 
per errore de’ Rubricifii nel XII. Secolo , efièndo fiato Ru- 
perto Abate il primo a fame parola rei lib. (s. de Divinis 
Qfficiis cap. 31. ; mentre non efiéndo fiate fuffiden temente 
intele quelle parole , Inccnjì hujus Jacrìf.cìum vefpertìnum, s’in- 
trodulle bel bello il rito di affiggere i cinque grani d’incenfo 
al Cero Pafquale . Quandoché per quello, Incelili , non fi dee 
* fupporre l’ incenfo , 0 ria olibano , ma lo fieifo Cero Pa- 
fquale di già accefo , dovendoli fotto stendere Cerei hujus , 
ficcc-me fi deduce dall’intiero contefio dell’ Exuliet, dove non 
fi legge parola , che appartenga all’ incenfo . E quantunque 
oggi fia vero , che il Cero nel profferir tali parole non 
ancora fiali allumato egli é però verùììmo r che anticamente 
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fi accer.dea -, pria che dal Diacono fi benediceftè , ficcome 
teftè col noftro monumento , e con altre autorità ho dimo- 
Arato . Adunque quella parola non lignificava altro , f^ non 
lo fplendore del Cero illuminato , tanto maggiormente , che 
nel citato Sacramentario Gelafiano l’Orazione, che oggi fi re- 
cita full’ incenfo , fi dirigge foltanto al Cero illuminato , e 
s’ intitola Bencdidio Juper incenjum ; nella qual voce è fiotto 
’ntefio il Cero , confermandolo chiaramente le parole della 
medelima Benedizione : Vernai ergo Omnipotens Deus fuper 
hunc incenjum larga tute benediéìionis infufio , & hunc no- 
tìurntim fplcndorcm invijbilis Rcgnatcr intende. Poiché , fc 
lignificar fi avelie voluto l’ incelilo , non avrebbe!! detto 
Juper hunc incenjum , ma Juper hoc incenjum di genere neu- 
tro : oltreché le parole , che immediatamente fufleguono , 
& hunc noéìurnum Jplendorem , dichiarano abbafitanza , che fi 
rapportano allo fplendore del Cero illuminato •. Ma una ri- 
prova invincibile ne da pure il Bito Ambrofiano , il quale 
recitando la ftefta Orazione, in vece di leggere hunc , od hoc in- 
cenjum , legge hunc ignem . finachè piacendo agli antichi di fer- 
virfi di quella Orazione a benedir l’ incenfo , hunc fi mutò 
in hoc incenjum . Però quella mutazione, benché fia più an- 
tica del XII. Secolo , non fembra però contemporanea all’ affig- 
gimento de’ cinque grani d’ incenfo al Cero .■ fie nel noftro Ro- 
tolo , che fi rapporta all’ XI. Secolo , comecché nella bene- 
dizione dell’incenlo leggali Juper hoc incenjum , e vi fi veggano 
fcattolette, e gli albori dello llefio incenfo miniati; non per tanto 
nel Cero unqua non fi oiTcrvano appiccati i grani del medefimo. 
Or febbene v’ ha chi pretende , che cotal cerimonia di affig- 
gere al Cero i cinque grani d’ incenfo fia più antica del IX. 
Secolo , ed introdotta nella Chiefa almeno nel Sec. VUL , il 
noftro monumento non perciò vendicato con le addotte ra- 
gioni al XI. Secolo , potrebbe quafi ballare per rifol . ere tra 
Liturgici la quifìione ; mentre coll’ autorità del noftro Ro- 
tolo fi può facilmente conciliare, qualora la fola benedizion 
dell’ incenfo s’ intenda per errore de’ Rubricifti introdotta in 
quel tempo , e pofeia nel XIL Sec. incominciato il rito 
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di appiccare al Cero Pafquale I cinque grani del medeft- 
xno ► 

Nel num. 8. il Vefcovo in abito pontificale foftenuto da 
due miniftri ci fa fowenire, che nell’ appendice dell’ Ordine 
Romano L pubblicato dal P. Mabillon pag. 36. fi memora il 
Pontefice , che andava alla benedizion del fonte, cum omni 
decora fujìentatus duobus Diaconìbus ► E finalmente al num.y. 
vi è rapprefentato un albore fitto in terra che fpande i fuoi 
rami per lo circuito di quello comparto ; eh’ io fenz’ altro 
credo inventato, dall’ ingegnofo Artefice per difegnare 1 * atrio 
della Chiefa donde dopo la benedizion dei fuoco ritornava 
quella procdfione . E’ degno d’ ottfervazione il coftume in tut- 
to il Capuano contado di piantare nell’ atrio delle Parroc- 
chiali Cbiefe un albore , che. aimofiflimo a’ tempi noftri ab- 
biamo veduto, 0 tiglio, o olmo., od olivo che fia; e tutta- 
via al dì'd’ oggi fe ne vede innanzi, alcun altra della noftra 
Diocefi .. Orazio Marrini illuftrando con note il lamento di. 
Cecco da Vaiiungo di Francefco Baldovini, alla ftanza 22. pur 
awifa , che pretto gli amichi Fiorentini era il coftume di 
piantar t olmo vicino alle. Chiefe di campagna , come tuttora 
in qualche parte fc ne veggono alcuni confervati ,. e di eui 
fa menzione il Boccaccio nella Gior.vm. Nov. 2. e 7.. E 
febbene un tal coftume dalla, gentilità (1) fotte ai noftri an- 
tichi 


fi) Si fa da Plinio lib. 12 . cap. 1 . qual folle la prifea religione 
verfo degli albori ; e come derivaffe quindi 1’ ufo di piantare preffo 
ogni tempio , ed ogni pubblico edifizio un qualche albero : ' 
Religione Pittrum , multofq • / aerata per anno ! , 
come del Lauro pollo nella Regia del Re Latino fa menzione Vergi 1 io. 
E dagli Atti di S. Barbato fi lcorge, in quanta gran fuperllizione forte 
fiato in Benevento fino a’ tempi de’Longobardi un albore fifiatto , recita 
poi dal Servo di Dio, onde fi vuol riconofcere 1’ origine della famoia 
fola del Noce Beneventano .. E’ si antico il cofiumc di piantar albo, 
ri , dinanzi un tempio , che Iddio lo vietò agli Ebrei , come capace 
di pregiudicare alla fua fanta e vera Religione .. Spinlero si oltre gl' 
Idolatri la loro venerazione verfo. tali albori , che non dubitarono di 
fofpendervi , ed affiggervi con chiodi doni, ed offerte- e per refiarne 

con* 
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nielli pervenuto , pure fe non s* interpreta He a foverchia mia 
fotrigliezza , direi , che apprendendoli dalle facre carte , 
die l’albore fimboleggia , ed adombra Tuoni giulto è perle- 
verante , .com’è chiaro dalle parole del falmo i. & erìt 
tanquam lig muti , quod piantatimi cjl ficus decurfis aquarum f 
quod fruéìum fuum dabit in tempore fio : qualora ne’ iàcri 
monumenti tali albori offerviamo, non che al fregio folamen- 
te , ed all’ ornamento capricciofo , ma alla forza del loro 
mifiero fifi'ar conviene la no lira mente. E v’ha di più, che nella 
nofira Colonna efprimendofi la cerimonia del Sabbato Santo 
tutta all ufi va alla Morte , e Rifurrezione di Gefù Crifto, non 
fenza ragione ancora vi . potett’eiìere fcolpito quell’ albore, per 
mezzo del quale veniva mifticamente lignificato il meddì- 
mo Divin Redentore : Si e nini , abbiamo dall’ eprftola a 
Romani , compiantati fimus Jìmllitudini mortis ejus , fimul & 
Jicfurrcfììonis erimus ; fu di che fcrivendo Origene così in 
proposto pronuncia : Chrijlus ejì arbor vita;, cui compianta- 

ri 

convinto , balla un patio di Aritlofane, che cosi fi legge nel Pinta 
.udii. iv. fc. 3. v. P44. 

AI . T ut S" i TiXrxftTe a n<\ trrt fin • 

KAP- Karl TotÒTet VpOt TO fJlTVTOP et/nxx t T« fjtx>. st , 
fìo’TÉ/J xortrot vpcj»etriety.ttjùi rO'JTeat . 

JuJltts. Seti calce i in qttem .cedcnt tifum ? die tnìbi . 

■Cario . Eos ego jam velo ad frontem hujus viri , 

Ve lut a pertica oleaf trina , fuf pendere . 

Su del quale il comcntatore dell’edizione di Ollanda in 8 .tom.i.pag. 
$46. annotò: Facete refpondet famulus , fe,vicc oleaftri , fronti bufiti fy- 
copbanta davo fixttrttm bos calieoi, velut *r*?iip* ( h. e. donarium). 
Siboliajìcs primus , quem fequitur Cerbardus , alludi cenfet ad perticai 
in ipfis templis , qui bus donarla affigi folebant . £Pta quia pertica ex 
qttavis arbore fine diferintine petebantuf , Comicum ergo evrtxS'ixùf , Ole.u 
fi rum prò qttavis arbore pouere . Reclini vero TurnebuS explicat de e 0, 
Veterum more, quo ante fa n a in Olcaftris (qua arbor in eum maxime 
finem deicida , quodadmodum vivax non facile la datar , Ct'/i multis eia- 
vii confi gatttr ) donaria ligi, &■ lufpendi lòlebant. De tali Olcajlro ca- 
vi t quoq; Maro JEneid. XII. 

Servati ex mitlis ubi f.gere dona folebant * 

Laureati divo & votai fufpcndere vejlss . 

Quin- 
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ri debemus , & novo quodam , àiquc admirabili Dei dono 
mors UH us arbor vita efficitur . 

Per ultimo il IV. comparto della medefima Colonna 
rapprefenta num* i. un fepolcro fatto a volta , eh’ è folte- 
nuto da quattro colonnette, prefiò del quale vedefi alla de- 
lira feduto fu d’ una pietra num. 2. un Angelo in atto , co- 
me di parlare con tre donne , che gli vanno incontro , por- 
tando ciafcheduna num. 3. nelle mani un vale da unguen- 
ti ; e dalla finiflra veggonfi due figure num. 4. sbigottite y 
le quali fi rawifano -per due foldati e dall’ alla , e dallo 
feudo , che giace loro davanti, e dal pileo militare, che loro 
copre la teda , chiamato da Vegezio Punnonico (1). Ognun 
comprende alla bella prima , che in quelle figure num. 3. 
vengono efprelfe le tre divote Marie mentovate in S. Marco 
cap. 16., le quali provvedute di balfami, e d’aromi di buon 

F . mat- 

Quindi io credo poterli rintracciare 1 * origine di piantare dinanzi ad 
alcune Chiefe in occafione di fella per fegno di venerazione , e per 
un riguardo di mal’ intela religione quell’ altiflìmo fulìo di albo* 
re , che Majo diciamo , in cima del quale fi fospendono alcu- 
ni doni comcflibili , e panni ancora , che poi al pili ardito a fall- 
re fino in cima fi efpongono , come in premio, ed in dono . Il R» 
Carmeli nella Storia di varj co fiumi Sacri e Profani dagli Antichi 
fino a Noi pervenuti , lafciò intatto il nollro accennato ulb di pian- 
tare il Majo , cd efaminò folo nel tom. ». cap. 7. quello , che dalla 
gente villereccia fi pratica oggidì in Tofcana , ed in mezzo d’ altri 
popoli d’Italia, di piantar cioè nelle calende di Maggio un ramo fron- 
zuto , che Majo fi dice , per fegno di onore davanti alla cala di al- 
cun Signore. E queflo collume fu Umilmente rivolto ad onorar le In* 
minorate , fcioccamente riguardate quali dive , alle porte delle quali 
fogliono i contadini piantar il majo , ovvero appendere all’ ufeio 
medefimo ' onde ebbe origine quel modo proverbiale, appiccare il Majo 
ad ogni ufeio , che vale innamorar, fi per tutto. Ma egli è rifaputo, che 
delle coftumanze gentilefcftfc, febbene molte ne foffero fiate abolite dallo 
zelo de’ Padri, molte altre fantificate rimafero o con qualche mutazio- 
ne, o con qualche aggiunta di rito* oltre quelle, che del tutto invariate 
reftarono , come non pregi udiziofe al dogma , ed alla difciplina . 

(1) Si chiamano tali pilei Pannonici dalla provincia Pannonia , 
non altrimenti che altre vefii prefero le denominazioni da altre regio- 
ni . Veggafi il P. Carlo <T Aquino in Lexico Militari p. 2. 


Buttino il avviarono al fepolcro di Crifto Signor noTtro 
per ungere il lui depofto Cadavere ; • e dall’ Angelo rico- 
perto di bianca itola , e feduto verfo la delira fu di una 
pietra rivolta , che chiudea la facra tomba , riceverono la 
nuova della Rifurrezione del Maeftro , furrexit , non cjl 
hic ; e i due foldati all’incontro rapprelentano i cuftodi del 
fepolcro menzionati da S. Matteo cap. 27. e 28. , i quali 
alla vifion dell’Angelo lì sbigottirono pel timore , e rimafe- 
ro tramortiti : Prue timore autem ejus exterriti funt cujlo- 
des , & fatti funt veìut mortui. Chi foiTe prefo dalla curio- 
fità di fapcre , quali interpretazioni fieno fiate fatte fopra di 
quelli fagri tefti , potrà a fuo bell’agio confultare tanti fa- 
mofi fcritturali , fpecialmente il P. Calmet nella DiJJcrtat. 
in tres Marias , inferita nel tom. 7. Commcnt. in fac. fcript. 
ma io folamente mi ftudierò di rintracciare la mifiica ra- 
gione , onde l’ ingegnofo Artefice s’ induflè a delineare i 
fatti fiorici del facro Tefto intorno la colonna del Cero Pa- 
fquale . Ella è pur rilaputa la rubrica , che la benedizion 
del Cero appartenga al Diacono , ancorché folle prefente il 
Sacerdote ; poiché lìcccme le donne , fello inferiore , an- 
nunziarono agli Apofioli la Rifurrezione di Crilto , della 
quale meritarono , che fodero i primi tefiimonj ; così con- 
veniva , che il miniftro inferiore rapprelèntante le fante 
donne benedicefie il Cero , e per confeguente annunciafie 
la ftefia Rifuriezione , che nel Cero appunto vien adombra- 
ta . Quindi ognun comprende , con quanta ragione lo foul- 
tore figurò nella Colonna quelle tre buone donne . Ne’ baffi 
tempi non vi era monumento appartenente alla Morte , e 
Rifurrezione di Crifio , dove non fi rammemoravano quelle 
tre fante Donne. L’ ifcrizior.e , che fi legge intorno l’anti- 
co Calatino paliotto d’ altare , illufìrato dal P. D. Gaetano 
M. Capece , oggi Arcivefcovo degniamo di Trani , ne fa 
fufficiente teftimonianza. Nell’ Arcivefcovil Palazzo di Capua 
elìde pure un monumento di marmo , rapprefentante un vec- 
chio , fu le cui fpalle fi erge un lione, che tra le branche 
fofiiene fui capo di quello un libro aperto, dove fi leggono 
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i tre conofciuti nomi delle Marie a caratteri Longobardi , 
nel modo feguente: • 

MARI | ET MAR 

A MAGI IA IACO 

DA LEI E | SE 7SAL0 

vecchio monumento, tolto fenza dubbio dalla contigua Chiefa. 
Or quefte , che Myrophorce venivan chiamate , e predò i Gre- 
ci nella Domenica terza dopo Pafqua eran riverite colla com- 
memorazione , Dominica fanéìarum Myrophorarum , furono in 
Occidente ancora con tanta divozione riguardate, che moltif- 
iime Chiefe, al dir del Grancolas, Comment iti Brev.Rom.lib.2. 
cap. 72., giungevano a far nel Sabbato Santo, 0 nel dì di Pa- 
fqua la rapprel’entazione delle tre Ma#e, e del loro colloquio 
coll’ Angelo ; ma qual folle quella rapprefentazìone , eccolo . 
Andavalì in proceiTìone al luogo del fepolcro , dove tre Che- 
rici, o tre Canonici più anziani figuravan le medelìme ; e 
mentre l’un Coro cantava Viéììmx Paf diali, l’altro andando 
all’ altare, dov erano le tre Marie, dicea, die nobis Maria , al 
quale elleno rifpondeano J apule rum Chrifti viventis ; indi , 
ripigliava il Coro , feimus Chriftum Gc. La qual cerimonia, o 
piuttofto rapprefentazìone, 0 fpettacolo, come quello ch’ec- 
citava la curiofità , e 'le 1 rifa del popolo , venne, al riferir 
del cennato Autore, a reftare in molti luoghi foppreflò (1). 

F 2 ; . Tut- 

(1) In quelli fecoli baffi erano in ufo tali fpettacoli , chiamati 
Rapprrjentaxjon't , che confiflcano nell’ imitazione di qualche facra 
azione , e per lo più fi facean dal Clero. Il Muratori dijfert. zg. ne 
accenna qualche cofa , ed adduce in comprova la Cronica del Friuli, 
dove fi narra fatta nell’anno I zp8., Repnefentatio Ludi Cbrijìi , vide - 
licet Pajfionis , RefurreBionii , jffeenfionit . , houorifice , & lauda- 
biliter per Clerunt. E nell’anno 1 304. Fabia fuit per Clerum , fi ve 
per Capitulum Civìdatenfe Repnefentatio de *dnnuntiatione B. Virginità 
de Partu , P affane &(. Anche nella noflra Diocefi , fpecialmente nel 
ben culto Villaggio di Cafapulla fin alla fine del pattato fecolo fi è ve- 
duto con molta magnificenza tale fpettacOlo della Paffione di Crillo 
nella fera del giovedì fanto , che finoggi ha tramandato al noflro 
volgo il nome di Rapprefentazìone , 0 Dhnof razione • <; confervanlì 
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Tuttavia la Chiefa Laonefe nella Francia attefta il Iodato 
Grancolas lib. i. cap. 46. e lib. 2. cap. 72., che ne ritiene 
il Rito . Si Cogliono quivi nel Sabbato Santo confegrar due 
ofiie , una delle quali polla nel calice fi conduce al luogo 
del fepolcro , e nel giorno di Pafqua prima del mattutino 
vi fi fa la procelììone , ed àfcondendovifi alcuni Cherici di- 
cono , quem quxritis.. . ai quali rifpondono i Diaconi : Jc- 
fum Nazarcnum . Un altro all’ incontro dice , non cfi hic ; 
e cantali immediatamente , furrexit vere , pofcia Viélimx. Si 
adora il SS. Sacramento , e fi riporta all’ altare . La Catte- 
drale di Soefion nella Gallia Belgica fimilmente nello fieflò 
giorno apparecchia un fepolcro dentro una Cappella, fu del 
cui altare fi colloca il SS. Sacramento ; e quivi andando il 
Vefcovo col Clero, cSlpo eiTcrfi cantata l’antifona della Rj- 
Jurrezione , un cantore, veftito di candida toga, domanda a 
tre Cherici ferma dinanzi all* adito della Cappella : Die 
nobis Gc . , cui il primo rifponde fepulcrum , 1 * altro Angelieoi 
tefies , ed il terzo finalmente feimus ; dopodiché il cantore ri- 
volgendoli al Coro dice .* Credcndum efl magis foli Mari x ve- 
raci , quam Judxorum turba fallaci. Ed in feguito , aperta la 
porta della Cappella fuddetta , entra il Vefcovo, e prendendo 
il Sacramento col cantico TeDcum fi riporta all’altare. An- 
che nella Capuana Chiefa , ficcome rilevali dalla Rubrica dell* 
antico noftro Breviario , fi foleva dopo recitato il Vefpro 
del giorno di Pafqua, e di tutta la fettimana in albis pafi* 
far procefiionalmente al fonte Battefimale cantando fotto 
1 * antifona fedit Angelus il falmo Laudate pueri , e 1 * altro 
In exitu Ifrael , ed efiendo i medefimi terminati cantava!! tut- 
ta 1 * intonata antifona : fedit Angelus ad fepulcrum Domini 
Jìola claritatis coopertus : videntes cum mulieres nimìo ter - 
rore perterritee aftiterunt a Unge : fune locutus efl Angelus , 
& dixit eis : nòlite metucre , dico vobis , quod ille , quem 
quxritis mortuum ; jam viviti & vita hominum cum eo fur- 

rexit 

'prelTo alcuni i verfi , che limati folevanfì recitare in tal azione , et* 
mechè il lodato Muratori confefli di xjon fapere , fe in profa , o in 
verfi fofie (lata delcritta. 
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rexìt alleluja-, Indi i verfetti apud le Domine for.s Oc. coll* 
Orazione , e pofcia fi ritornava al Coro , cantandoli altra 
antifona : Refurrexit Dominus a mortuis , ficut dixerat , 
exultemus , & Icetemur omnes, quoniam ìpfe rcgnat in cctcr- 
num Alleluja, Alleluja , Alleluja , Alleluja : e con tal Ordine fi 
terminavano iVefperi (i). Efièndo adunque tanta la rimem- 
branza , che rinnovava!! nella Pafqua delle tre Marie 
prefiò al fepolcro , non fuor di propofito fembra , che lo 
ìcultore attorno la colonna del Cero Pafquale vi avelie fio- 
riate le medefime ; tanto maggiormente che nel circuito 
dello fiefiò comparto , oltre la luccennata Storia Vangelica 
di S. Marco , e di S. Matteo , fece ancor appropriatamente 
rifaltare P altra di S. Luca cap. 24. , che narra 1 ’ apparizione 
del Divin Salvatore , confi è figurato num . 5. , col nimbo fui 
capo , e col bacolo che ha pollo in mano ai due Difcepoli 
num. 6., per indicar, quando andavtyìo al cartello di Emmans 
num . 7. Ónde fi fa chiaro aver voluto alludere 1’ artefice ai tre 
Vangeli di quei tre giorni fimboleggiati in quella fua colonna, 
che fervir dovea di Portegno al Cero Pafquale,- fimbolo appunto 
della Morte , e Rifurrezione del noftro Signor Gesù Crifio . 

E’ degno pur di ofiervazione l’ufizio di que’ giorni 
nella Capuana Chiefa , poiché , oltre i citati tefti Vangeli- . 
ci , che recitavanfi nelle lezioni jiel medefimo , tutte le an- 
tifone altresì , i verfetti , ed i refponforj agli ftefll fiacri te- 
tti fi riferirono ; onde deduce!! abbaftanza la ragion , eh* 
ebbe fi artefice di figurar nella noftra colonna quella Evan- 
gelica Storia , della quale per un più fiolenne modo fi fa- 
tea memoria nel fuddetto ordine dell’ antico noftro Brevia- 
rio. 

(1) Abbiamo il fimil rito nell'Ordine Romano del Card. Toma- 
fi, che dopo il Vefpro del giorno di Pafqua preferì veva di portare la 
proceflione al Fonte di S. Gio: Laterano , cantando Laudate pueri , 
dove giunta dicea Vidi aquam, il falmo In exitu , Magnificat, e l’O- 
razione . Quell» proceflione fi facea per i novelli battezzati , i quali 
fi conduceano in trionfo ai Fonti ; donde ufeendo dicevafi In exitu 
Ifrael de JEgypto , per indicar certamente , che quelli eran ornai li- 
beri dalla ferviti! del peccato. 
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rio . Imperciocché 1’ ordine notato nella Domenica di Pa- 
squa , iebbene fia conforme alla pratica dell’ ordine Roma- 
no in quanto al mattutino , ed in quanto all’ altre cofe 
in non poche difcorda , tutto nondimeno fi dirigge ai fat- 
ti delle tre Marie col Angelo predò al fepolcro ; e l’ or- 
dine della feria feconda , quantunque oggi giuda il Roma- 
no, fi prefcrive, ut in die Pafchcc, a rilerba del tetto Van- 
gelico , e delle lezioni ; nel noftro Breviario all’ incontro è 
tutto proprio , indirizzandoti al fatto de’ due difcepoli , in- 
contrati dal Salvatore , fpecìalmente nell’ antifone del mattu- 
tino, così ivi regiftrate: Ad noéì. aiti. Qui funt hi fermo- 
nes quos conferiti ad invicem ambulantes , Se eftis trilles 
aTìtf. pf. Cum invocar cm te, aìtt. Refpondens unus cui no- 
men Cleophas dixit ei. Tu folus peregrinus in Hierufalem 
Se non cognovifti qua: fatta funt in illa his diebus d\\a. Pi* 
V erba mea aìit. Quibus ille dixit: qr. dixerunt de Jefu Na- 
zareno , qui fuit Vir Propheta potes in opere e fermone 
corri Deo Se 5mi populo alici alla pf. Dite ne i ira tua 
&c. Refìami ora a dire qui di pafiàggio qualche cofa in- 
torno alla figura del fepolcro quivi incifo , ed intorno al- 
la verga , o fpigo , che tiene 1’ Angelo nella mano finiftra ; 
e del tralcio di vite , che fi avviticchia intorno intorno al 
bafiòrilievo . . 

Chiunque fia poco informato della Bruttura de’ fe- 
polcri di quella età troverà forfè da ridire fopra la figu- 
ra del noftro fepolcro ; ma è rifaputo , eh’ erano efìi fab- 
bricati a volta da colonne foftenuta , che da Gio: Diacono 
fon chiamati Tumuli arcuati , allorché favellando di S. Gio- 
vanni Scriba lafciò fcritto: Corpora fuorum prtxdecejjorum de 
Jepulcris , quibus jacucrant , levavit , & in Ecclefia Stepha - 
ni a fingillatim collocans aptavit ( h. e. impofuit ) arcuatum 
tumulum . In fatti il P. Z accana Excurfus Literar. per Ita- 
li am voi. 1 . cap. 1 . n. 9 . riporta una tavola , che ferbafi 
nella Chiefa di S. Giacomo in Piftoja , rapprefentante un 
fepolcro con archi , e adorno di colonnette , quafi conf- 
inile al noftro , eh' egli da altre circoftanze pur convinto 


fpiega pel fepolcro del noftro Redentore ; Sepuhrum exhi- 
bc tur , in quo tumulatus fuit Dominus , cumqus in illud in- 
ferunt Jofephus ab Anmathxa , & Nicodcmus. Co’ medefimi 
fentimenti parla Gio: Interiano de Ayala nel fuo P.'éior Chri- 
Jlianus erudì t us lib. 3. cap. 19. del fepolcro di Crifio : In- 
grejjìs autem fefe ultro offerebat arcuatum , aut concamera - 
tum opus in rnodum fornicis . E nella porta di bronzo della 
Cattedrale di Benevento , monumento dell’ XI. fecolo , illu- 
ftrato dal Ciampini Vet. Mon. p. 2. cap. 5. , e da Monfign. 
de Vita nel fecondo Teforo Antiquitatum Benevent. pag. 410, 
nell’ ultimo de’ fuoi XL 11 I. quadretti , o baflòrilievi , eh’ 
efprimono la Vita , Morte , e Refurrezione di Gefu Grido 
pur fi rapprefenta il fanto fepolcro , delineato dello ’ntutto 
limile al noftro ; e 1 ’ Angelo dappreffo fedente in atto di 
favellare colle tre Marie. 

L’Angelo rapprefentato dalla noftra Colonna , cuftode 
del fepolcro , ha in mano , come uno fpigo fiorito. Solea- 
no gli Angeli dipingerli con un arundine in mano, ficcome 
il Ciampini olferva p. 1. cap. 15. , illuftrando alcuni fagri 
monumenti amichi ; di che altrove farò parola. Ma la no- 
flra figura mi fa rifovvenire del Cange , che da un MS. 
della Chiefa di Roven ricavò , che celebrandoli , giufta il 
coftume di que’ tempi, già toccato di fopra, la Rapprefen- 
tazione delle tre Marie , fi figurava un Angelo con in ma- 
no una fpiga : Tres Canonici diaconi induti dalmatici , 6' 
amiéìis , habentes fuper capita jua ad Jìmilitudinem mulie - 
rum , va/culum habentes in manibus , veniunt per medium 
chori , Q verfus fepulcrum properantes , vultibus fubmijjìs , 
dicar.t pariter hunc verfum : Quis revolvet nobis lapidem ? 
Hcc Jìnito quidam puer quajì Angelus indutus albis , & te- 
nnis Jpicam in manu ante fepulcrum dicat : Quem qusritis 
in fepulcro? Mari x refpondeant : Jefum Nazarenum crucifi- 
xum: Tunc Angelus dicat : Non eft hic , furrexit enim , lo- 
cum digito ojìendcns &c. Della fpiga , o fpigo fiorito uni- 
to ad altri ingredienti folea comporli un unguento preziolìf- 
fimo , avuto in altillimo pregio dalle Dame Romane , di 

cui 
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cui fece ufo la Maddalena , donna di alto affare tra’ Giu- 
dei . Or fifiatta fpiga , o fpigo in man dell’ Angelo della 
coltra Colonna fimboleggia appunto la fepoltura di Crifìo ; 
ficcome fi può ricogliere dal te Ilo di il. Marco cap. 14. , 
poiché quefti dopo di aver riferito , che , venti Mulier ha- 
bens alabaftrum unguenti nardi fpicati pretiofi , & /rado ala- 
batìro , fudit fuper caput ejus : foggiugne , che ad alcuni 
. colà prefenti , i quali mal foffrivano la profufìone di quell* 
unguento , e tacciavano la- Maddalena di fcialacquamento , 
così di (Te il Signore : S inite eam : quid illi moh jh ejìis ?... 
Qucd ha bui t hccc , fccit ; prcevenit ungere corpus meum in 
SEP VLT VRAM. 

Che fe poi quella fpiga non fi voglia di nardo , ma 
di frumento, allora ella farà piuttofto un fimbolo dd Rifor- 
gimento di Crifto , e della copiofa ricolta di fedeli , che 
avrebbe fatta mercè di quello. E’ noto, che il Signore nel 
cap. 12. di S. Giovanni v. 24., paragonò fefielfo al granel- 
lo di frumento , il quale , fe vien feminato , ficchè marci- 
fca fotterra , riforge quindi con maggior vaghezza , e fi 
moltiplica; colla quale fìmilitudine ei volle alludere alla fua 
palììone e morte , da cui pofeia riforgendo vieppiù gloriofo, 
fi farebbe moltiplicato in tanti popoli , che in eflò erano 
per credere, dmen , amen dico vobis, così il cennato Tello, 
nifi granum frumenti cadens in terram , mortuum fuerit , 
ipfum folum manet ; fi autem mortùum fuerit , multum fru- 
flum affert . E S. Agoftino nel trattato 5 1 . in Joann. fub 
vied. contentando appunto tai parole , così ci infegna .* 
Jpfe Dominus Jefus erat granum mortifeandum , & multipli- 
candum : mortifeandum infdelitate Judcccrum , multiplicandum 
fde populorum. 

Finalmente quel viticcio , che gira intorno a quello 
comparto , pofìochè l’artefice non l’aveffe aggiunto per un 
ornamento capricciofo , com’è da credere , potrebbe inge- 
gnofamente indicar 1 ’ Orto , nel quale teflimonia S. Giovan- 
ni cap. 19., elTere fiato il fepolcro di Crifto Erat autem 
in loco , ubi crucifxus efi , horfus : G in horto monumcntum 
r.ovum . IV. 
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I L T. D. Vincenzio Labini per foavità di cofiumi , e per 
efienfione di fapere rifpettabiliffimo uomo , opportuna- 
mente mi ha comunicato un rotolo membranaceo elìdente 
nell’ Archivio di S. Eligio de’ PP. Teatini di Capua ; il qua- 
le già appartenne al Monifìero di donne monache di S. Pie-r 
tro di Benevento; e in cui fi veggono diverfe figure miniate 
con ornamenti di oro , efprimenti la benedizione del Cero 9 
con appiè in tanti brani divifo il cantico dell ' Exulte t . To- 
fto eh’ io ebbi lotto gli occhi così preziofo monumento , fui 
preio da fìraordinario piacere , conofcendo quello a mara- . 
viglia comprovare alcuni degli fìeffi riti intorno la benedizion 
del Ceio, che iono indicati dalla nofira Colonna; e, ben co- 
nobbi elìci* degno quello, che s’ intagliane in rame, e con una 
particolar dilìertazione veniflè illuftrato , ficcome ha promefiò di * 
lare Monlig. Stefano Borgia, a cui il mofirai, allorché di Ro- 
ma nel prodi mo Ottobre, portandoli a Benevento, fece di quà 
palfaggio, nel qual tempo ebbi la forte di far sì degna conofcen- 
za . Ma a me non è lecito, che di ragionarne alcun poco, e per 
quanto al propofito di queft a dirittura concerne. Or, febbeneque- 
iìo Rotolo mofira di elìère fiato della Chiefa dell’ antichilfim» 
Moniftero di S. Pietro in Benevento, e per ufo del medéfimo; 
pure fi fii manifefto per elfo una edere fiata la pratica di quel- 
la Chiefa, che della nofira Capuana, come tra poco diremo . Mi 
per qual vicenda pafiafie poi a quefta Città, non faprei dirlo con 
qualche fondamento di verità . Sappiamo da Michel Monaco 
Scintillar. Capuan. pag.262. che il noftro Arcivefcovo Giovanni 
di Capua tiaslatato nell’an. 1300. dalla Cattedra Beneventana, . 
avelie indi afpoitato nella nofira Chiefa molti facri arredi ; 
tra’ quali non è difficile efièrvi fiato quefio Rotolo, che- poi 
venne a confermarli nell’archivio de* PP. Teatini di Capua. 
Appartiene un fidano Codice all’ XI. Secolo, ficcome chiar- 
ro potrà ridarli non folo dalle miniature, e dalla forma de’ 
caratteri , ma eziandio dalle note di canto fermo alle paro* 
le dell’ Exuìtet fovrappefie , fenza chiave , e. fenza riga al- 
ti cuna 
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cuna , Jna per così dire , in campo aperto *, poiché, qualora 
fono in tal modo accennate, non è dubbio alcuno, fecondo 
ne giudica il Ch. P. Trombelli, rapportarti all’ XI. Secolo .quan- 
do appunto il canto Ecclelìaftico" ricevette il fuo aumento per 
cura di Guido Aretino , che ne deduffe il modo dalla prima 
flrofa di quell’ Inno ferino da Paolo Diacono in onoc di 
S. Gio: Battifta .• 

Ut queant laxis refonare Jibris , 

Perciocché nel XII. Secolo generalmente vi fi veggono due 
righe; e nel XIIL tre, quattro, e talvolta otto, come più 
lotto dirò , facendo menzione di un altro rotolo Capuano; e le - _ 
note fon formatifiìme, per lo più quadrate, o romboidi, o d’al- 
tra forma- Nel Secolo XV., e in apprefiò le righe Tempre foa 
; quattro , e anche cinque , e le note chiariflìme ; eficndo que- 
llo un argomento (Scuro per diftinguere 1 * età d’ un Codice 
Ecclefiaftico; come infegna il lodato Trombelli cap. 20. 01 - 
treacciò nella parte deretana del noflro Rotolo veggendoiì 
fcritto con la fi ella forma di carattere , (ebbene di mano 
pofìeriore : & Principibus Paldolfo , & Landolfo , e foprap- 
poftevi le medefime note , ed indi, Umilmente foggiunto da 
altra mano , con carattere alquanto più minufcolo : Famuli 
lui Po f ridi come {tabuli, confutiamo, noflrorum , & cunàx mi- 
li tie beneventane , chiaro dimofirano 1’ età di (opra augna- 
tagli , con la quale fi accordano quei nomi . £’ rifaputo 
nelle Memorie Ifioriche di Benevento raccolte dal lodato 
Monfig- Borgia , che Pandolfo III. Principe di Benevento , 
che aifociò Landolfo VI. fuo figliuolo nel Principato , fiori- 
rono nel XL Secolo , il qual Pandolfo IIL governò la Cit- 
tà fino alP an. 1059. , quando finalmente rinunciando alle 
pompe mondane , veftì 1 ’ abito Benedettino nel Moniftera 
di S. Sofia , tettando al governo Landolfo VI. , ih quale vi 
afiociò Pandolfo IV. di' lui figliuolo . Ma dopo la morte di 
Landolfo feguita nel di 27. Novembre del 1077. , che fo- 
pravifiè al fuddetto unico fi:o figliuolo , uccifogH da Nor- 
manni nel dì 7. di Febbrajo del 1074. fenza lafciar dopo di 
fe altra prole mafehile , ebbe fine il dominio de Longobardi, 
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« rimafe Benevento in piena poteflà della Chiefa Romana ; 
dalla quale , cangiatali forma, e polizia di governo ,fi die- 
de il governo al Conteftabile , ed ai Confoli ; e così aggiu- 
gner lì dovettero i nomi de’ medefimi per rammentarli con 
particolar preghiera nel prefente Exultet . 

L’ufo di quello Rotolo , dove fi veggono efpreflè va- 
rie Ecclefiafìiche e fagre Figure , coufiftea in rapprefentare 
al popolo fedele ciò che nell’ Exultet fi cantava dal Diacci 
no , come or ora dirò . Un tal rito è ignoto alle Chiefe 
d’Oltremonti , come fcrive Ondio, nella defcrizione dell’Italia* 
citato dall’ Ughelli Ital. Sac. tom. 6. , e fembra eflere fiata 
proprio delle Chiefe d’ Italia ; dachè di tali Rotoli s’incon- 
trano varj efempj ; uno de’ quali ancor fi ferba nella Sagre- 
fi ia del Capitolo di Salerno , e tre altri fono prefiò 1’ Eru- 
ditila. Canonico Alefiandro Maria Calefati ; i quali apparten- 
nero alla Chiefa di Bari , ornati di preziofe pitture , e che 
illuftrati con dotto commentario afpetta il Pubblico con im- 
pazienza di veder dati alla luce dal loro degniflìmo poflèfio- 
re . Intanto uno di quelli , eh’ è del X. o XL fecole in cir- 
ca , come aperta fede ne fanno i nomi rammentati degl’im- 
peratori Michele , e Coftantino , e , da mano pofteriore an- 
notati , quelli de’ Duchi di Puglia Roberto Guifcardo, il di 
lui figliuolo Ruggiero , e quello di Sikelgaita , vedefi fpar- 
fo ancor elio delle fieffe note muficali , ma in campo li- 
bero . 

Or io fon di parere, che , fe quello rito era generale 
per le Chiefe d’ Italia , ed ofifervavafi fenza fallo nella 
Chiefa Beneventana , fia da credere , che nella Capuana fi- 
milmente fi praticali ; tanto maggiormente che amendue 
quelle Chiefe hanno fempre tra loro comunicati reciproca- 
mente gli onori Ecclefiafìici nonmeno che la facra Liturgia 
ne’ Divini ufHcj , e nelle facré funzioni .* ficcome ci fa fape- 
re il Pratilli nella prefazione all’ Origine della Metropoliti 
della Chiefa di Capita ; ond’ è che quali gemelle vengon 
univcrfalmente riputate . Nè altro fu il motivo , eh’ eccitò 
Benedetto P. XIII. di fama immortai memoria a donare 
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la Rofa d’oro alla nofira Metropolitana , dopo di aver de- 
corata la Beneventana dello Bello donativo : ut quo Bene - 
ventanam nojìram Ecàlcjiam munere ornavimus , tuam etiam 
augeamus , ne "antiqui tate, di/ciplina , & dignitate conjundif- 
fimas , documentis nofiri Amoris Jej ungere videamur , fon pa- 
role del Breve pubblicato l'otto il dì 31. Marzo 1729. Ed ia 
•fatti nella Chiefa Calatina , alla nofira Metropolia fuffraga- 
nea, attefta il citato Ughelli, che oiì'ervavalì il coftume nel 
Sabbato Santo, tofiochè terminata folle ciafcheduna delle le- 
zioni profetiche, di fpiegarne al popolo fedele in fimil rotolo 
membranaceo dipinta la Boria da lòpra 1 ’ ambone ; Sabbato 
Sardo , dum . . . prophctix decantantur , Jlatim Prophetica 
ledione una finita , ad plebem fidelem in Ecclefia colledam , 
a Sacrorum minijìro , depi da explicatur , £>• evolvitur Char- 
ta Imagi rum , & coìorum varietate ad vivurn efprejja,,eam- 
dem ipj'am Prophctix hifioriam , quam Canonicus jam antex 
decantavcrat , reprxfentans : ita, ut duodecim Prophetiis de- 
cantata , duodecim pidurx inter fe connexx , & baculo coni - 
plica tx , f enfimi in imum evolutx, fideli populo Jpedandx prò- 
pofitx , duodecim Prophetias quaji viva voce eidem explicenf , 
& interpretentur . 11 qual rito , per attefiato di Ottaviano 
Melchiori nella Storia di Cajazza lì oflcrvò fino a fuoi tem- 
pi . Per la qual cofa non è più da dubitare , al riferir di 
Giufeppe Vifconte de Miff. ritib. lib. 2. , che fe le Chie- 
fe fufìraganee doveano uniformarli al rito della Metropoli- 
tana ; il che fi conferma ancora da Benedetto XIV. ( Atti 
' d' alcuni Santi di Bologna cap. 25. ) , ove dimofira , che 
la Chiefa di Bologna , allorché fu futFraganea all* Ambro- 
fiana , oflèrvava lo Beffo rito : parimente la Capuana 
Chiefa praticar dovette quello BelTo , che profellàvano le *di 
lei fuffraganee . 

Nè vale qui 1 ’ opporre ,' che il noldro Rotolo fu giF 
ad ufo del Monifiero di S. Pietro di Benevento , eh’ era fot- 
topofio ai Monaci Benedettini, di S.Sofia. Perciocché, ficcome 
amicamente i Vefcovi profellàvano il rito del loro Metropo- 
litano, come fi è poc’anzi dichiarato, cosi i Monaci, come 
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oflerva lo fìeflo Vifconte ibid. cap. 5. dove ano non altri- 
menti profetare il rito del Vefcovo , nella cui Diocefì era 
comprefo il Moniflero . Leggali su di ciò la Dilfertazio- 
ne dell’ antichillìmo Rito di pregare per *l’ Imperatore con- 
fervato nella fola Ambrofiana pag. 36. pubblicata in Milano 
1771. Intanto pafièrò a defcrivere tutte le figure^ che il 
nollro Rotolo contiene , onde pollano dedurli i varj riti 
praticati nella Benedizion del Cero ; indi trascriverò intera- 
mente il cantico dell’ Exultet , che divifo in tanti brani ap- 
piè di quelle figure Ila fcritto , perchè confrontato con quel- 
lo , che oggidì cantali nella Chiefa , pollano olfervarli tutte 
le varianti , che da me faranno con carattere corlivo maju- 
fcolo dillinte . 

La prima figura , che ci vien rapprefentata dal noftro 
Rotolo è la Terra efprefla per una donna, il cui capo è a- 
domo di dodici raggi , che forfè lignificano i fegni del Zo- 
diaco ; di fopra il fuo capo vedeli un globo celefle , dal cui 
mezzo fporge una mano, che manda giù una pioggia , della 
qualelfa fi bagna ; più alto fopra il detto globo , 0 Etere, come io 
credo, è afillo il Salvatore in un trono limile a quello cheolìèrvafi 
nel ballorilievo collocato fulla porta della Chiefa di S. So- 
fia di Benevento , ed all’ antica pittura in muro fopra 1 ’ al- 
tare maggiore della nollra Chiefa Badiale di S. Angelo in 
formis . Solliene quella donna con la delira il corno dell’ 
abbondanza carico di fiori , e con la finilìra 1’ uomo , peT 
cui ella è fertile : dà latte finalmente con la deftra poppa 
ad un bue , e con la finilìra ad un cervo per far conofce- 
re , che anche gli animali partecipano de’fuoi beneficj : vi fi 
leggono poi le parole TELLLfS CALIGO. Già dilli rapprefentar 
quella donna la Terra, dico, la gran Madre univerfale ,nel cui 
feno ogni follanza riceve i primi principi di vita; ma io non 
mi fenderò a fpiegar paratamente ciafcuno de’ fimboli , con 
i quali il dipintore volle caratterizzarla , appartenendoli que- 
fte ricerche ad un Filofofo , o piuttofto a un Mitologico cu- 
riofo . Se non che convien avvertire non efièr quello flato 
un collume particolare di nofìte Chiefe ; perciocché il più 
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antico Codice Barefe , che abbiamo di {opra indicato, inco» 
jnincia dalla Terra , rapprefentata pur da una donna , il cui 
capo è adorno di fronde, e di tìori , e coverta è di vefte ta- 
lare manicata, ed abellita di gigli a varj colori, che foftie- 
ce con ambe le mani due alberi verdeggianti , mentre a 
piedi fono polli un cignale , una capra , una cerva , ed 
yn cane-. Del rimanente balta notare , che incomincia il 
noftro Rotolo dalla Terra nella antica fua caligine immerfa 
per fare un’ ingegnofa allufione allo fplendore , di cui ri- 
coperte tutto il Mondo il Salvator noftro ; ed al quale allu- 
defi dalla S. Chiefa col Cero Pafquale ; il che è manifefto 
contenerli in quelle note parole : Gaudeat & tellus tantis 
irradiata fulgoribus : & eterni Kegis fplendore illujìrata , 
totius Orbis fe Jentiat amìfijje caliginem. 

La feconda Fig. rapprefenta il Cero adornato di fron- 
de , e di fiori, dipinto a varj colori, coll’ diremo a color 
verde , che poggia su di una colonnetta innalzata accanto 
all’ambone , donde un Diacono , avendo la tetta fregiata del 
quadrato (i) tiene il Cero colla lìniltra,ed ha la delira di- 

fte- 

(i) Nelle pitture de’ baffi tempi il quadrato dietro alla tefla era 
come un indizio di efferc la perfona ancor vivente. Un tal collume 
nacque quali per una differenza dal nimbo , che a foli uomini fanti 
trapaffati fi apponeva : Cum vero, l'criffe Guigliclmo Durando Ratio, 
fiat. Divin. Off. lib. I. cap. 13. ». SO. , aliquii Prtclatus , aut Santini 
vivent depingitur , non in forma fiuti rota lidi , fili quadrati, corona ip. 
fa depingitur , ut quatuor cardinalibus virtutibut vigere monjlrettir . On- 
de Gio: Diacono nella Vita di S. Gregorio cap. 88. lib. 4. deferiven- 
do una pittura del medefimo dice: Circa verticem vero, tabula fimi li . 
tudinem , qtiod viventit inftgne efl , prafirens , non coronata . Le con» 
limili figure dello fteflo quadrato fi producono dal Mabillon nel I. 
fot», degli Annali Benedettini in due miniature, una tolta dal Codi- 
ce delle Regole di S. Benedetto tralcritte nell’ an. 1702. dall’ Ab. 
Defidcrio dal Codice Sangermanele , dove tra 1 ’ altre figure fi mira 
quella di S. Benedetto col nimbo sul capo , ed accanto a lui 1 ’ altra 
di Giovanni Abate col quadrato dietro la iella ; le quali figure fono 
ancora pubblicate da Monfig. della Noce, nelle Note al cap. 24. della 
Vita di S. Benedetto. L’altra figura conlìmile è tolta dal Codice 
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fiefa , in tanto che un’altro facro miniftro , ùmilmente ador- 
no del quadrato , 1’ accende coll’ arundine , la cui punta è 
attorcigliata di candelette , ma fenza la forma triangolare 
d’oggidì , in quella iìelìa guifa, che fi fcorge fcolpito nella 
noftra colonna. Vi afhfte di più un coro di facri miniftri tut- 
ti difiinti colla cherical corona ( i) in capo , uno de’ quali 

tie- 


del teftamento di S. Amando , che dal Mabillon fi reputa dell’ XL 
fecolo; quivi fi ravvila S. Amando col quadrato dietro la teda , cioè 
con una tavoletta di figura tra il quadro, ed il bislungo, qual appunto 
fi fcerne nella noftra Miniatura. 

(i) E’ comun Pentimento degli Eruditi , che iVefcovi.ed i Che» 
rici ne’ primi tre fccoli della Chiefa non avelfero fatto ufo di ton- 
fura • ma che non altrimenti , che gli ftelfi Laici , ufato avelfero 
una breve e modcfta cappellatura , la quale lì cambiò in tonfura, quan- 
do gii ceffate le perfecuzioni , godea la Chiefa la fua tranquillità . 
Dilconvcngono nel filfar l’epoca della fua introduzione.il Paciaudi de Sa. 
tris Cbr'ijtunorum Balneis pap.nó. par , che foftenga,che affai tolto dopo 
la pace data alla Chiefa lì foffe a’ Cherici prefcritto l’ufo della Ton* 
fura , ed a tal fine rapporta egli una ferie Cronologica di Romani 
Pontcfci da S. Pietro fino ad Innocenzio I. defcritta sul muro Aulirà» 
le della Bafilica Offienfe , nella quale vcggonlì dipinti molti di quei 
Pontefici colla chioma tol'ata in guifa , che i capelli al di fotto 
formano una corona ; la qual dipintura vogliono il Bianchini , e ’1 
Marangoni , che fin da’tempi del lodato Innocenzio I. cioè da circa il 
principio del V. fecolo,dimoftri incominciata quella ufanza,che poi accre- 
fciuta fu da Leone il Grande, e da Simmaco PP. sul fine del detto fecolo V. 
Ma ad altri fembra dopo il Tomaflìni, Pjrt.i.Db.z.cap^y. efetjq. che non 
prima del VI. fecolo introdotta fi foffe la Tonl'ura nell’ Occidente , 
almeno in altri luoghi fuor di Roma , fe vogliam falvare P Oftien- 
fe Monumento; effendo il primo per ventura, che di quella abbia 
efprelfamente favellato , S. Ilìdoro Ffpalenfe de Offic. E:cl. Db. z. cap. 

, il quale fiorì vedo il fine del lecolo VI. c ’l Concilio Toleta» 
no IV. can. XLI. , che fu tenuto nell’ anno 633. Quando che pel 
contrario abbiamo una ben chiara teftimoni.inza "di S.Girolamo, feri t- 
tore, che ville nel IV. e V. fcc. della Chiefa , nel Db. 13. in E\e:b. 
tap. XLIV. ; donde apparifee , che i Cherici di quei tempi feguita. 
vano tuttavia a far ulò d’una breve, e modella chioma; poiché quivi 
riprovando la rafura del capo intiero , come ulata per ragion di fu. 
perdizione da’ profani Sacerdoti d’ Ilìde, e di Serapide ( la quale .per 
altro non ha che fare colla noftra tonlura chericale ) e riprendendo 
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• tiene in mano un* ampolla , della quale fi fa menzione an- 
cora nell’Ordine Romano I. recato dal Mabillon, e dal Mu- 
ratori, dove fi legge: Sabbato Sanétu vernimi omnes inEc - 
clcjìam , & tunc inluminantur duo Cerei . . . & afeendit le- 

' éìor in Ambone . . . pofi expletas orationes, & leéìionesjla - 

■ tim 

per l’oppofito il nutrir lunghi ed effeminati capelli infegna effer pro- 
prio de’ Crifliani Sacerdoti Soltanto crefcere i capelli, in guifa , che 
ricoverta rimangane la cute . Perfpicuc demonflratur , ecco le lue pa- 
role , nec rafts capitibus , ftcut facerdotes , cultorefq. lfidis , & Serapis , 
nos effe debere, nec rurfum comam demi t cere , quod proprium luxurioforum 
tjì , Barbarorumq& Militantium ;Jed ut bonejìus habitus Sacerdotum facie 
demonjìretur . ... nec calvitium novacula effe faciendum , nec ita ad pref- 
itti» tondtndum caput , & raforum Jìmiles effe videamttr , fed in tantum 
capili os demittendos , ut operta ftt cutis. Il Paciaudi , che difende l’ufo 
più antico della tonfura , ne adduce anche in compruova l’antica for- 
inola di pregare, e fcongiurarc i Vefcovi per coronai » , ulitatifiìma 
nel IV. e V. fec. della Chiefa , interpretando la Corona per la tonfu- 
ra , che rapprefentane la forma. Ma non par vcrifimiler lìffatta inter- 
pretazione , perchè la ccnnata formola fi feorge ancora nell’ epijì. z 6 . 

* di S. Girolamo a S. Agoflino , che va tra IT Epiftole di quello San- 
to , lotto la qual formola non potea S. Girolamo intendere la tonfu- 
ra , come contraria al luogo de’ fuoi Commentari in E^ech. di l'opra 
addotto . Quindi è , che altri tra’ moderni eruditi crede più verifi- 
milmcnte eflere quella forta di locuzione derivata dalla forma dell’an- 
tico Presbiterio , nel quale la fede del Velcovo più eminente , e quelle 
de’ Preti più balfe , dette Throni fec un di , formavano un femicerchio , 
che da S.Ignazio Martire vicn chiamato , Spiritualis Corona, e nelle App. 
Collituzioni, Eccleftee Corona , parimente fi appella. Alludeva adunque 
quella formola alla Corona Spirituale , cioè al presbiterio , per mezzo 
della quale additar fi volea la Sacerdotale Potcflà , che ne’ Vefcovi 
fpezialmente rifedeva, e che nel detto Presbiterio mirabilmente veniva 
indicata , laddove fi trattavano tutti i negozj ecclcfiafiici . Quindi 
eziandio potè avvenire, che gli fletti Chcrici fi dicefi'ero Coronati nel- 
la Legge 38. C. Thr de Epifc . , cioè per la riverenza , e dignità, 
che loro conciliava la Corona , o fìa quel confetto faccrdotale , e non 
già che tali fi appellaffero per la forma della Tonfura , come inter- 
preta il Gortofredo, commentando la fletta legge, ed in quella inter- 
pretazione vicmaggiormente ci confermano quelle altre forinole: J ube- 
re digitata efl corona vejlra — *A utìoritas corona tu<e — Confiderò Jla- 
tuimus coronai» tuam , che anche prclfo antichifiimi Scrittori fi rin- 
vengono. 
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tim veniens unus mi nife r , tenens ampullas in mani bua Juis t 
Jians in dextro conni altaris , & tunc afccndit ipfe prtcccdens 
Pontifcem ad fontts . 

La III. Fig. poiché quindi incomincia a leggerli 
V exuìtet Angelica turba , fin alle parole prò tanti regis vi- 
ttoria tuba intonet falutaris , efprimc un fchiera di Angeli 
alati , e del nimbo adorni la tefta , tra cui fpicca uno , che 
intuona una tromba , o fia corno .• appiedo lì mira il Sal- 
vatore vittoriofo in mezzo a "due Angeli , che cala giù nei- 
l’ Inferno , dove fi veggono tra le fiamme due demonj inca- 
tenati ( i) : nel che al noftro monumento notali eflèr con- 
forme ancora il Codice Barefe , che rapprefenta una fchiera 
di Angeli con corni in mano. 

Le IV. Fig. rapprefenta un Re veftito del paludamen- 
to , che porta nelle gambe i coturni , a fianco un* arma , 
nelle mani due fiaccole accefe , e sul capo il diadema fo- 
ftentato da due Angeli, che hanno in mano l’arundine (2). 
Sotto cotal infelice e barbara figura il pittore volle certa- 
mente rapprefentare , come meglio potè la fuafantafia imma- 

H gina- 

(1) Apoc. cap. 20- Vitti >A ngelunt defcendentem habentem claver» 
abyffi , & catcnam magnar» in ntanu fu a . Et apprebendit Diabolum & 
Satanam , & ligavit eum . 

(2) Monfìg. Ciampini riconofcendo in altri antichi monumenti 
p. 1. cap. 15. la verga, od arundine in mano degli Angeli, confcfla 
clTer difficile a fpiegarne l’ allufione , o ’l miftero ; fe non che avendo 
offervato il mufaico della Chiefa di S. Agata di Ravenna , nel quale 
rapprefentafi il Divin Salvatore in mezzo a due Angeli con in ma- 
no le canne, fuccurrit ittico , foggiuns’ egli, illud udpocalypfeos , ubi 
Joannes jfngtlttm vidit , qui auream arundinem gerebat e alt enim cap. 
21. ». 15. „ Et qui loquebatur mecurti , habebat menfuram arundi. 
neam auream , ut metiretur Civitatem , & portas ejus . Quare nibil 
bicftta-vi afferere , pradicìos jfngcloi cum arundinìbus . . . brine ipfrim 
ab Evangetijìa Joanne de f cri p tuia reprrtfentare . . . pliant infuper in. 
terpretationem fufficit nobis Pacbfinerat in Parapbrafi ad S. Dionyftum 
vdrcopagitam , de Caelejìi Hierarcbia in Bibliotb. PP. tonr.z. pag. 187., 
ubi inqtiit „ virgas fngelorum dcjignare Regiam & ducale) n dignità. 
,, tem , rectamq. rerum divinarum ordinationem , vini dijftmilia dividen. 
„ di , virtutumq. dijcernerc vatentium acutnen , & aSivitatem , atq. ej. 
„ ficaciam . 
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ginare, il Divin Salvatore , così per alludere alle parole 
Aiterai Regis fplendore lujìrata , che a quell’ altre prò tan- 
ti Regis vittoria. Qui per verità cade in acconcio quell* 
«fclamazione, nella quale il Ciampini proruppe, ove illuftrò 
conlìmili figure p. 2. cap. 5. Vet. Monum. 0 infelicitas , & 
infcitia temporum , quiòus pittoribus /aera dclineandi myjìeria 
prò fuo arbitrio erat data potefias\ 

La V, Tig. per rapprefentar la Chiefa, o fia la Uni- 
verfità de’ Fedeli , allufiva alle parole magnis populorum va - 
riè us hccc Aula refultet . . . aftantibus vobis , fratres carijjì- 
?>?/,ne dà a vedere un facro miniftro adorno del quadrato, che 
afiìfo in mezzo al Clero tra due Ceroferarj , e quattro turi- 
ferari , benedice il circolante popolo . La mano benedi- 
‘ cente è formata alla greca (1), tenendo cioè ritte le di- 
ta minimo , medio , ed indice , e piegando 1’ anulare , che 
fi fottopone al pollice ; da che un tal atteggiamento 
di benedire forma colle dita le lettere J. G X. JcJus Chri- 
Jìus , come infegna il P. Goar nel fuo Rituale de’ Greci : 
Prafules ( Orarci ) cum bcnedìcunt Populo , digitos fic effor~ 
mant , ut anulari juntto , ve l decujjatim pollici fuppofito , ex- 
.primant literam grcccam X , qua Chrijìum fignijicant , & in - 
■dice prorfus eretto J Jota , medio autem aliquantulum infic- 
io C jigma raprcof enfant ; ut videlicet Jota cum Jìgmate J.C. 
nomcn Jefu Chrijti fignifccnt . 

Vien 

(1) La benedizione alla greca era promiscua nella Chiefa Greca, 
e Latina , cd adoperavafi trall’ altre nella Beneventana Chiefa , a cui 
appartenne quello Rotolo * come sulla feorta di altri monumenti pro- 
va lo Scrittore delle Memorie IJÌor. di Benevento p. 1. pag. 319-1 il 
quale afferifee , che tal era pur la maniera di benedire nella Capua- 
na Chiefa. E di vero nella nofìra Chiefa di S. Vincenzio a Volturno 
abbiamo di pi'efente fotto la tribuna una cattedra in marmo , già de- 
- lineata dal Monaco Sancluar. Capitan, pag. lól dove fi rimira fcol- 
pita una mano benedicente in quello medefimo atteggiamento; e nel 
portico della Cafa del Signor D.Alelfandro de’Tommafi, Patrizio Ca- 
puano, fi vede un altro monumento , dove fi feorge una fimile mano 
tra due Agnelli colla fottoferizione del feguente nome LANDÒ CO- 
MES , su del quale ora non mi diflendo ; fperando di parlarne , al* 
orchi pubblicherò la Raccolta de’ Monumenti Sacri Capuani. 
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Vien efpreffa fotto la VI. Figura una colonnetta , che 
fofiiene il Cero allumato , adorno di fiori , e nell’ eftremo 
pur tinto di verde , collocata accanto all’ ambone ; su del 
quale è un facro Minirtro col quadrato sul capo , e con le 
mani dirtele (i). Vi fi veggono pur afiìrtenti altri facri mi- 
ritiri dipinti colla cherical corona , tra i quali v’ ha uno # 
che tiene imbracciato un libro. Al di fopra è elprellò den- 
tro di un globo il Salvatore in atto di benedire . 

Prefentalì in VII luogo figurato un Principe con la re- 
gale , o radiata corona sul capo , e colle mani fupplichevoli 
verfo il Cielo tra la calca di un numerofo popolo; e al di 
fopra mirali un tempio. Parimente a quello cofiume unifor- 
mali quello indicato in uno de’ Barefi Codici , cioè di rap- 
prefentar due greci Imperatori, coronati amendue, che foften- 
gono colla delira la Croce ; mentre il primo tien nella fi- 
niftra il labaro , ed il fecondo il globo del mondo , veftiti 
d’ abito imperiale greco , come fi olferva apprelfo il Cange . 

Nella Vili, miniatura fono rapprefentate tre figure in 
atto di benedire , alle quali fovrarta la Mano Divina , che 
fporge da un mezzo cerchio . La figura di mezzo fi fcorge 
Jìolata e colla cuculia pendente davanti, e sulle braccia, 
fecondo 1* ufo di que’ tempi ; la quale a taluno potrebbe 
fembrare una foggia dell’ antica Pianeta . Ma io credo , che 

H 2 fa- 

♦ ■ ' 

(i) Égli è antichiffimo il Rito di orare colle mani diftefe ; Vo - 
lo viros orare in omni loco , levante s puras manus ,. le riffe S. Paolo a 
Timoteo i. z. Quindi Tertulliano de Orat. cap. n. narra de’ fuoi 
tempi : Nos vero non attollimus tantum , fed ctiam expandimus e Do- 
minion pajjione modulatici , & orantes confitemur Cbrijìo . Sono pieni 
gli Atti de* Martiri di tal rito , cioè di diftender le mani in croce 
nell’ atto di orare ; ed oggi ne rimane qualche veftigio appreffo i 
Sacerdoti , quando celebrano , e recitano le facre Orazioni . Ma 
quella lodevole pratica venne a poco a poco a mancare per cagioni 
dell’ umana delicatezza, la quale fuggerì ad alcune nobili • matrone , 
per non fopportar quel difagio , di farli regge.re nell’orazione le brac- 
cia da’ fcrvitori , come ben fi deduce da varie pitture cimiteriali re- 
cate dall’ Arringhi tom. z. lib . 4. cap, 14. tab. z. Carnet. SS, Mar - 
ctllini & Detri . v 
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facilmente dinotafle qualche Santo Protettore di quella Chie- 
fa , nella quale di tal Rotolo fi facea ufo . Le due laterali 
«fprimono lenza fallo gli Apolidi Pietro, e Paolo-, che fe nu- 
biano diriggerfi benedicendo verlb quella di mezzo. Sentono 
per verità del gufto di quei tempi baffi , ne’quali l’atto di bene- 
dire fi avea in cofilfatte figure piuttollo qual atto di venera- 
zione, che di fuperiorità ; poiché fra le altre in Roma nella 
Chiefa di S.Cecilia, adornata di mufaico daPafquale I. fan. 8 20. 
abbiamo in un comparto la Vergine , che tiene in feno il 
fuo Divin Figliuolo , ed ha da un lato S.Giacomo , e S.Pie- 
tro dall’ altro , amendue in atto di benedire verfo di Gesu- 
Crifto , e della Vergine, come fi vede preflò Monfign.Ciam- 
pini nell’ Opera Mufira V etera tom. 2. cap. 17. Né iìa ma- 
raviglia il vedere il S. Protettore in mezzo de’ due Apoltoli, 
aion mancando di limili dipinture circa que’ tempi fieli] , in 
*cui volentieri al S. Protettore afiegnavafi tal pollo. 

La mano , che fi vede fporta dal cerchio , in atto di 
benedire , era un fimbolo , che per que’ tempi difegnava la 
Benedizione celefiiale . Egli è frequente cotefio fimbolo ne- 
gli antichi mufaici,come in quello della Chiefa di S. Agite- 
le fuori le mura di Roma alla ftrada Numentana , il qual 
mufaico fi ha per opera del 623. Ivi una mano fporge dal 
mezzo di una quali firnil figura , che fovrafia al capo di 
' di S. Agnefe , che Ila pur in mezzo a due altri laterali fi- 
gure, come può vederli prefio il lodato Ciampini ibid. tom. 
2. cap. 14. Nè diverfamenté ofiervafi ne’ monumenti fpefio 
cennati della Chiefa di Bari , ove particolarmente fopra la 
p erfona di un Diacono altresì , che benedice , è figurato 
la fiefia mano in alto , e nell’atto medefimo di benedire , come 
Per lignificare , che a nulla giovi f umana , e minilterial 
benedizione , fe non fi riempie da Dio , eh’ è nel cielo . 

La IX. Fig. rapprefenta un facro minifiro con in ca- 
po il quadrato, che tiene colla mano il Cero, per alludere 
lenza fallo alle parole dell’ Exultet , cioè quod tibì in hac 
Cerei obUtionc follemni , per Miniflrorum ntanus &c. , a piè 

del- 
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delle quali cade la defcritta Figura fi) , nella quale fi fc or- 
ge pur tra l’ allìftenza di molte perfoue Ecclelìatliche un al- 
tro facro miniftro, che dirigge con la mano la benedizione 
verfo il Cero illuminato , e nella manca tieue un rotolo 
fpiegato , dove lì leggono fcritte le fegucnti parole tolte 
dalla benedizione di Ennodio: Ut fupernx benediéiionis mu- 
nus accomodes . Vi fov ralla pur la Mino Onnipotente , che 
influifce su del Cero la fua Divina Benedizione . 

La X. Fig. rapprefenta dentro un circolo (2) il Sal- 
vatore, che vittoriofo foftiene sugli omeri la Croce in atto di 
ufcir dal Limbo , donde trae fuori per mano un uomo , ed 
una donna , rapprefentanti .Adamo , ed Èva , per ifpiegar 
le parole quivi corrifpon denti : lìle qui regreffus ab inferis 
fiumano generi ferenus illuxit . Vi fi mirano in difparte an- 
cora due fepolcri aperti , ond’ efcono i rifufcitati morti . 
Chiude per ultimo quefta miniatura un facro Minillro , 
che fiede in figura di Prelato su di un fatdilloro , ed a fian- 
co un miniftro , che imbraccia un libro chiufo , ed un al- 
tro , che gli prefenta un rotolo (3) c Così nella Barefe pie-» 
tura eziandio più apertamente vedefi figurato il Salvatore 
con la Croce vittoriofa in mano , che fcefo all’ Inferno , n 

eftrae 

fi) La cerimonia di tener colle mani ciò che fi offeriva , è de* 
tempi ri moti Ili mi , ed è uno de’coflumi del paganefimo, il più antico 
degli Orientali , a noi pur in picciolilfima parte tramandato * Oggi 
in luogo di ftringere con mano il Cero, li affiggono al meddimo i 
cinque grani d’ incenfo . 

(2) La figura circolare è (Imbolo della Divinità , onde fcriffé il 
P. Kircker : Per globum & cirtulum , feti Cph/eram fignificxri retesn.t»» 
Ut am , & immenfam Dei ejfentiam puram , & fimplicem , nulli fq. termi- 
nit definttam . Quindi fu , che gli Egizj mirando nella figura del So- 
le un cerchio , che non ha principio, nè fine, ne formarono idea di 
una divinità , e 1’ adorarono qual Nume . 

(5) Il Beroldo nel Cerimoniale da lui comporlo l’an. 1130. ri 
avvila, che a’ tempi fuoi ufavanfi nell’ Ambrofnru le preci fcritte 
fopra di un Rotolo . Quello , al riferir dello (ledo Scrittore , pone- 
vafi fovra f altare , e poi dall’ Arcivefcovo da va fi al Diacono da re- 
citare , il quale nell’ atto di riceverlo , o di reltituirlo gli baciava la 
mano. 
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efìrae Adamo cd Èva, mentre ha Jigatf a fuoi piedi la mor- 
te , ed il demonio , e. fcopronfi le porte dell’ abiflo infrante, 
c mede a terra. 

Trafcorfe le quali cofe, non iftimo fuor di propofito il 
trafcrivere qui il cantico dell’ Exultet , che fi legge divifo 
in tante piccole porzioni , e fparfamente in quefta membrana , 
eh’ è nel mezzo alquanto mutilata ; onde polla non folo of- 
fervarfi la corrifpondenza alle deferitte figure , ma ancor 
tutte le varianti da me con dive rii tà di carattere dipinte. . 

I. Exultet jam Angelica turba ceelorum : exultcnt divina 
myfleria : & prò tanti Regis vittoria tuba 1 NTONET (i) 
Jalutaris. 

IL Gaudeat & tellus tanti s irradiata fulgoribus , & ster- 
ni Regis Splendore LUSTRATA (2) totius orbis fé fenfiat 
amifijfe caligincm . Lxtetur & mater Ecclejìa tanti luminis 
adornata fulgoribus , & magnis populorum vocibus hxc aula 
refultet . 

IIL Quapropter ASTANTIBUS POB 1 S (3) , fratres 
karìffmi , ad tam mìram fanttì hujus luminis claritatem me- 
cum quejfo , Dei omnipotentis mifericordiam invocate : ut qui 
me non meis merids intra Levitarum numerum (4.) dignatus 
ejì aggregare , luminis 

IV. Sui GRASIAM (5) infundens. Cerei hujus laudem 
implere perjìciat per DO MS U M hicfum Xrijìuni jiliuin SLU M 
Vll/ENTEM REGNANTEM in uni tate Sps Sci Deus. Per 
omnia fecula feculorum. Amen. Dominus vobifeum & cum fpi- 
ritu tuo. Surfum corda. Habemus ad Dominunu Grafias aga- 

mus 

(1) Così legge pur il Mettale Gotico, ed il Gallicano. 

(2) Cosi ancora nel Meflale Gotico . 

(3) Tale è la lezione degli accennati Mettali . 

(4) Il Meflale Gotico legge intra SaeerJotum numero • ma il Gal- 
licano , ed altri leggono meglio intra levitarum numero • poiché i le- 
viti Cogliono cantare quefta benedizione, e S. Agoftino cum cjfet Dia - 
conut , li dice averla cantata : il che , fé iia vero , farà cura di altri 1 
efam inare. 

(5) I due già enunciati Mettali leggono: luminis fui grafia infuri - 

dente» 
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mus Domino Deo nofiro . Dignum & juftum efi. Vere QUIA 
dignum & jufium efi invfibilem Deum patrem Omnipotentem 
Fihumq. ejus umgsnitum Dominum nofirum hiefum Xnifium 
SANCTUM QUOQUE SPIRITUM, tote cordi, $£ & 
vocis minificrio per fonar e. Qui prò nobis eterno patri Adx’dc- 
bitum folvit , & veteris piaculi CAUSIONEM pio cruore de- 
terfit . Hccc funi enim fefia Pafcalia , in quibus verus Jllè 
agnus occiditur , EJUSQUE SANGUINE POSTES CON- 
SECiRANTUR. Hxc nox efi in qua primum patres noflros 
Jilios lfrahd edudos DOMINE de Egypto RUBRUM MA- 
RE ficco vefiigio tranfire feci/fi . Hccc igitur nox efi , quos 
pcccatorum tcnebras columnx illumi NASI ONE purgavif. Hccc 
nox efi qux hodic per univerfum Mundum in Xpifio creden- 
tes, a vifiis feculi fegregatos , & caligine reddit GRASIE 
S0C1ATQJJE SANCTITATE (i). 

V. H*c nox efi , in qua defiruflis vinculis mortis Xpi- 
fius ab inferis viclor afeendit.. Nihil enim nobis nafei pro- 
fuit , nifi redimi profuijjet . O mira circa nos tue pietatis di- 
gnafio ! O inefiimabilis dilecfio caritatis : ut fervum redime- 
res t filium tradidijh ! O certe neceJJarium Ade peccatum quod 
Xpifii morte 


• • • • • • * # 
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; VI. llluminabitur , & nox illuminaSIO mea in deliciis 
Tneis . Hujus igitur fanfìifiCASlO noéiis fugat feelera . cul- 
pas lavat. 

VII- Et reddit innocenSIAM lapfis t mcfiis letitiam : 
fugat odia , concordiam parat y & curvat imperia . In hujus 
igitur. 

Vili. Noéiis grafia fufeipe fanAe Pater incénfi hujus fa. 
crificium vefpertinum , quod tibi in hac Cerei oblafione folle m- 
ni per Minifirorum TUORUM manus de operibus apum 
facrofanAa reddit. 

■ IX. 

(i) Il MefTale Gotico pur legge foci.it fanti ìtale / ma il Galli- 
cano , ed altri leggono meglio fanftitati . 


64’ 

IX. Ecclcjia . Scd jam columncc hujus preconi a ? iovimus 9 
quam in honore Dei rutilans ignis accendi t . Qui licet divi- 
J'us in parte s , mutuati tamtn luminis detrimcnta non novità 
Ali tur cnim lìquantibus ceris , quam in fubjìantias prefiofe 
hujus lampadis apis mater eduxit. O VERE MIRABILI S 
APIS , CUJUS NEC SEXUM MASCULI VIOLANE . 
FETCJS NON QL'ASSANT , NEC FILII DESTRO L NT 
CASTITATEM . SIC UT SANCTA CONCEPIT VIRGO 
MARIA , rirtGO PEPE KIT ,ET VIRGO PERMANSI T. 
O vere beata nox , que expoliavit Egipfios , ditavit Hebreos: 
Nox in qua terrcnis 

X CELESTI A JUNGUNTUR. ORAMUS TE Do- 
mine , ut Cereus ifie in honorem NOMINlS TUI confecra- 
tus , ad no&is hujus caliginem defiruendam , indeficiens per 
feveret . In odorem fuavitatis acceptus , SUPN1S luminari- 
bus mifceatur.- Flammas ejus Lucifer matutinus inveniat. li- 
te , inquam , lucifer, qui nefcit occafum. Ille qui regrejfhs ab 
inferis , humano generi ferenus iìluxit. Precamur ergo te Do- 
mine , ut nos famulo 9 tuos , OMNEM Clerum , & devotijfi- 
mum populum una cum beatiffimo Papa noftro . il & anti di- 
te nojiro. il ( 1 ). 

XL ET ABBATISSA NOSTRA, il. CUM OMNI 
< CONGREGASIONE SA NOTISSIMI PATRIS PRESEN- 
TÌ VITE QUIETE CONCESSA GAUDL1S FAC1AS 
PERFRUI SEMPITERNA. . 

Per compimento di quanto fu quefta materia rimane a 
dire , debbonii qui aggiungere due frammenti di codici ec- 
ckfìaftici , ritrovati traile vecchie carte del noftro Archivio 

v Ar-' J 

« • • 

( 1 ) Le lettere //.., o ili. indicano il luogo del nome proprio.' 
Si trovano adoperate ne’ Codici Liturgici della Chiefa di Milano in- 
nanzi il Mille, e fino al fecolo XV., dopo il quale, irt vece dì 
quelle, fi è loftituita la N . L’antico Breviario della noftra Chie- 
fa riformato nel XV. fecolo appone la N. Il P. Mcnardo nell’anno- 
tazione pqj. al Sacramentario di S. Gregorio è di fentimento , che 
le lettere il. dinotino 1’ antichità del Codice , e che dopo il Mille 
fìafì polla quella N. , come ha egli cflervato nelle liturgie Gallicane. 
Dal che fi vede la diverfa pratica d^’ Paefi . 
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Arrivefcovile . Uno è d* un Rotolo in pergam ena del XIIL 
Secolo, fiotto il noftro Arcivefcovo Marino Fila marino, sfor- 
nito di miniatura , che contiene il cantico Exultet , adorno 
di note efprefie maravigliofamente in otto righe , non ordi- 
narie in quel Secolo , nè conofciute dal fovra citato Trom- 
belli . La lezione del medefimo niente varia dalla noftra.fe 
non nella fola preghiera , che la perfona del Papa , del Ve- 
fcovo, e del Re in cotal guifa rammemora : Precamur ergo 
te, Btte, ut beati jfmum papam nrum Nicolaum , unacum de~ 
voto Marino . Regem nrum Karolum . nos etiam famulo # '* 
tuos , fubditum clerum & devoti jfmum populum capuanum % 
quiete temporum conccjfa in his pajchalibus gaudiis conferva- 
re digneris , Per Bominum nrum &c. . L’ altro è di un Ri- 
tuale , o fa Medale Capuano, fcritto nell’ XL Secolo , che 
contiene uno fquarcio della benedizion del Cero , parte del- 
la quale è tolta dalla prima Benedizione di Ennodio : pofcia 
una Orazione , ad adorandum Cereum , che ne’ Melfali Goti- 
co , e Gallicano, Collegio pofl benediftionem Ceree , fi dice , 
febben in altra formola conceputa.- indi la lezione profetica 
ìiec ejl hereditas , e la benedizion del Fonte , fecondo il 
rito preferitto nell’ antico noftro Breviario fovra accennato . 
Ecco intanto lo fquarcio della Benedizion del Cero , c l’Ora- 
zione pel medefimo .* In hujus autem cerei luminis corpore 
te, omnipotens, poJlulamus,ut fupernee benediftìonis munus ac~ 
comodes . Et fi quis hunc fumpferit adverfus flabra vento- 
rum, adverfus fpiritus procellarum ft ei, Dtte, fngulare per - 
fugium : ft murus ab hofie fdelis . Salvum fac populum tuum , 

Dtte , & benedic hereditatem tuam , ut redeuntes ad fefivi- 
tatem pafche , per hcec vifbilibus tuis inians , dum prefen- 
tium ufufruantur, futurorum defi deria accendantur . Una cum 
beatijfmo famulo tuo papa noftro . ili. & antiflite nofiro. ili 
fed & omnibus Presbyteris , Biaconibus , S ubdiaconibus , cun « 
éìoq\ clero, vel plebe. Memorare, Bfte,famuìum tuum. ili. prin- 
cipe m nrum , & exercitus ejus fdelis . Qui vivis & regnai 
cum patre in unitate Spus S ambii Beus. in fecula feculorum 
Amen . 

' l Ora - . 
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• * Orario ad adorandum Cereum ' 

De us, cujus adoranda potentia majeflatis flammee fevien - 
tis incendium fan&is tri bus pueris in Splendore demutatum efi 
animarum , ecclefioe fimilibus adefio remediis : ut de gravioribus 
mundi hujus adverjitatibus , qui bus liberajìi i propitiatione celefti 
populus tuus ereptus exultet . Per . 

E* ©{lavabile qui la divertita delle Benedizioni del Ce- 
ro praticate nella Capuana Chiefa ; poiché ficcome le me-s 
defime non eran appo tutte le Chiefe uniformi , così eia- 
fcheduna fecondo il fuo piacimento potea ancor variarne la 
. fomiola ; il che , oltre la tefìimonianza degli addotti Ca- 
puani monumenti , chiaramente fi conferma dalle due Be- 
nedizioni di Ennodio in diveda guifa compofte per la fua 
Chiefa . 

9 

•Si v. 

M Olti , e folenni erano i Riti ne* fecoli addietro intro- 
dotti in quefta nòftra Capuana Chiefa , i quali , al- 
lorch'Ella fi uniformò alla liturgia della Romana , maeftra 
di tutte , rimafero affatto aboliti ; de’quali oggi è rimafto fola- 
mente quello , che fi pratica nella Vigilia dell’Invenzione del 
Protomartire S.Stefano, qui fotto annotato (i). E veramente 
meriterebber quelli per la importanza del culto Divino , che 

Ti- 
fi) Vengon obbligati tutti i Parrochi in quello di ad ufficiar 
Bella Cattedrale , e portar certe macchine , che comunemente fi di. 
cono Faji : In Vigilia Revelationis S.Sttphani infrafeript a Feci e ft a ve • 
ni re debeant cum Faiis ad Ecclefcam Capuatiafn , abbiamo da un an- 
tichiflima membrana , rapportata dal Monaco pag. y il quale 
cosi i Faji deferive : Fajus eji machina hujufmodi forma : Pertica al - 
ta & gracili* , feti arando intra tre s circulos , aque di/lantes , immittitur: 
éaculus & circuii adomantur : eminct fignutn Crucis in vertice , & a 
fede crucis Brattea y feu vitta papiracea tres , vtl quatuor colori bus , & 
incifuris pulchra deorfum pendente circuii s alligata, ne moveantur. Qua . 
re Fajus , feu Faja rotunda meta , feu roiunda turris formam reprafen . 
tat . Ma onde tal appellazione ? Il Pellegrino nella not. al Cron. di 
Falcone Beneventano parla de’ Fai ] , e dell’origine di tal rito, e di 
tal nome. Lo fletto Monaco pag. 550. ragiona a lungo de’ Fait, £ 
quali autori rimettiamo il curiolo Lettore. 
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riguardano , ad imitazione de'Riti d'innumerevoli altre Chiefe, 
di elfere pienamente illuftrati: fìccome già fatto avea il gran 
Camillo Pellegrino , che tutto Teppe , illuftrando con Tue no- 
te un antico Rituale della noftra Chiefa (i) ; della qual opera, 
poiché reftò miferamente divorata dal fatale incendio di tut- 
te le dilui carte nella fua Villa Cafapullana , fperiamo oggi 
dalla provvida cura del noftro vigilali tifiimo Paftore Monfi- 
gnor Michele MCapece-Galeota, che vogliali il danno riparare* 
Ma febbene tra quelli, ed i prefenti Riti vedeli una diver r 
fità di pratica , diverta non è fiata però la fede della no- «» 
fira Chiefa: Si audivìmus diverfam obfervationem , ( nota a 
propoli to il Card. Bona ) fed non diverfam Jìdem in Chrifii 
femper Ecclefiis extitiffe . Stat enim Regina Ecclejìa a dex~ 
tris Regis fui in vefiitu de aurato , circumdata varietale , ed 
io fon d’oppinione, che non farà mal ricevuta la mia fati- 
ca, fe per quanto riguarda il propolìto della- prefente ricer- 
ca , paltò a far parola brevemente di alcuni . 

E per farmi dal giorno degli Ulivi , ritraggo dal 
noftro antico Breviario , >che , .benedette le palme , fi 
diftribuivano al popolo , e cantavatìfi intanto le anti- 
fone , Hosanna Fiho David &c. Indi due Suddiaconi f 
veftiti di piviali bianchi , dinanzi all* altare e in mezzo 
del Coro , intonavano le litanie ; dopo di che , dal nome di 
S. Maria ora prò nobis , in poi , T Arcivefcovo , il Clero -, 
cd il popolo fi ordinava in procejHone, profeguendo il can- 
to fin fuori la porta della Città , nel luogo nominato alla 
Croce : quantunque nell’ avvicinarli al Caftello , s’ interrom- 
pelfero le litania , e’1 Primicerio cominciane il ft.. Collegerunt 
Pontijìces Oc. Apprelfo feguiva il verfetto con alcune antifone 
diftefe nel cennato Breviario : ed accollandoli alla Croce , 
■cantavalì 1’ antifona , Occurrunt turba cum floribus , che dal 
Pontefice fi terminava coll’Orazione, Deus, quem diligere , & 
■amare. Pofcia dal Suddiacono fi diceva la lezione, Venerunt 
Tilii Jfrael in Elim ,• dopo la quale il cantore intonava i’an- 

. I 2 ; . ti-. *. 

(0 Cosi egli attefta nella Nota IL *d Lup. Protofp . , c ’l Pra* 
titli nella Vita di lui pag. XIX. 
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tifona, Ante fcx dìes follemnitatis Pafchce Gc . , ed il Diacono 
leggeva :1 Vangelo, Cum appropinquaret JeJus ; ed ultimamente 
l'Arcivefcovo recitava la preghiera, Adejlo quccfumus Omnipotens 
Deus. Finalmente dopo fatto un facro ragionamento al popolo, tì 
Titornava in Città, col canto dell’inno, Magno falutis gaudio: 
e nell’avvicinarfi alla porta della Città, quella fi chiudea , men- 
tre alcuni fanciulli falendo nella parte fuperiore della porta 
, cantavano que’ verfi : Gloria , laus , & homr Oc. e terminati 
quelli lpalancavafi la medefima , e la proceffione entrava nella 
* Città , cantando il R-. Ingrediente Domino in Janàam Civi- 
tem , per profeguir poi le litanie intralafciate % finche fi ar- 
rivane alla Chiefa . 

Or in molti luoghi , e fpecialmente in Parigi nella Chiefa 
di S. Gencviefa , per teftimonianza del Grancolas Comment. 
Hijlor. in Brev. Rem. liò. a. cap.5 3. fi fa la benedizione , e 
la diftribuzione delle palme fuori della Città; e per tal’ ef- 
fetto non lungi da’ Borghi , e dalle Ville fi veggono pian- 
tate le Croci , e fovente ancora menfe di pietra , per ripor- 
vi fopra i rami per benedirgli : Benedidio , & dijlributio Ra - 
morum pluribus in locis jit extra Urbem .... quapr optar 
cernuntur cruces prope V icos , & Villas , & fxpe lapidee 
Tnenfx , ut apponantur rami , & benedicaniur . Ond’è, che nel 
«offro Capuano contado finoggi non fia villaggio , accorto 
«del quale non fi ricordi un luogo, comunemente detto, la Croce; 
non così denominato dal crocicchio , o quadrivio , che ivi 
lì attraverfa , ma dalla Croce , che vi fi offerva efiftente , 
© fu ivi dappreffo piantata anticamente, per quanto dal det- 
to del cit. Grancolas, e dall’ accennata rubrica del Breviario 
Capuano io ritraggo , per elTer la meta, dove giungendo la 
proceffione delle palme , praticarli poteva quanto è preferit- 
to nella fovra narrata Rubrica ; anzi in alcuni noftri Cafa- 
li , come di Macerata , e di Catorano , tuttavia ritieni» la 
Berta oflcrvanza di andar colla proceffione fin ad un luo- 
go , detto alla Croce , che fi vede collocata in una Cap- 
pelle tta , lolita ad ornarli di rami d’ ulivi . 

sr 


Dìgitized by Googtf 



' , ■ ' h 

E’ noto , che con quella procelìione s* intende celebra- 
re la folenne memoria del trionfai ingrelfo fatto dal divin 
Redentore nella Città di Gerufalemme , ficcome fi riferifce 
dal Vangelo dello fìefio giorno ; refia folo da efaminare al- 
cune particolarità della noftra Rubrica . Si prefcrive in 
efia , che i fanciulli afcendelfero in alto filila porta della 
Città , e cantalfero 1* inno : Cum appropinqnaverin t , fon 

parole della medefima , porta Civitatis jahua claudatur 9 
& pueri afcendant in alluni , & cantent in laude hos vcrfus t * 
Gloria y laus ; con che vuoili certamente alludere *per quanto 
mi awifo , alle parole , che fi dicono in elfo , Cui puerile decuf * 
&c. Cxtus in exceljìs te laudat . Oltreacciò un drappello di 
teneri , ed innocenti fanciulli fu quello , che fi dilìinfe tra 
coloro , che accorfero ad incontrare colle acclamazioni , e con 
applaufo il Signore . E quanto all’ Omelia , che fi ordina di fa- 
re al. popolo , prima che la procelìione ritorni in Città; ab- 
biamo dalla Vita di S. Udalrico Vefcovo Augufiano , che 
fiorì nel X. secolo , che nella Domenica delle palme andava nel- 
la Chiefa di S. Afra , ove facea la benedizion de’ rami , eh’ 
.egli in compagnia del Clero , e del popolo portava procefi 
fionalmente coll’ immagine rapprefentante Gesù Crilto fo- 
pra di uh afina , fino ad un determinato luogo ; dove an- 
dandogli all' incontro il Coro de’ Canonici , non fenza con- 
corfo di popolo , foleva far loro un /ormone filila paflìone 
di Crifto : ed indi unitamente ritornava alla Cattedrale . 
Anche oggigiorno in Francia nella Chiefa Romefe attelìa 
il lodato Grancolas , che portandoli nella fieiTa procelìione , 
quali in trionfo , tra le palme , la SS. Eucarillia fin alla Chie- 
fa di S. Godardo , fuori della Città , fi tien quivi un fermo- 
tie , e pofeia fi efpone il SS. Sacramento vicino la porta del- 
la Chiefa in una menfa ben preparata ; dove il Clero , ed 
il popolo fi accolla cantando tìofanna , ed indi riportali nella 
Cattedrale. 11 dottifKmo P. Vezzofi nella nota 5. full’ Antifonario 
recato dal Card. Tornali tom. 5. pag. 71. e 72. riporta un 
frammento di Mefiale MS. del X. secolo , che anticamen- 
te era del Card. Santorio ( oggi confervato in Roma nella 

Ri- 


?o 

Biblioteca Barberina, Cotto il mm. 1854.); dov’ efponendofi 
1 ’ ordine della Benedizion delle palme , pur fi dice , che , do- 
po letto il Vangelo, cum appropinquaj/et €-c. Faciat Epifco- 
pus Sermonem ad populum de eodem Evangelio , & de pro- 
fetiti fejìivitate . 

Non è qui da tacere un curiofo coftume , ovvero un 
abufo introdotto nel nofìro Capuano contado dalla gente mi- 
nuta nella Domenica delle palme , cioè di non folo ornare 
di nafiri i rami da benedirli , ma dippiù fofpendervi frittel- 
le in forma di ciambelle cotte in olio . Pure un tal abufo 
non folamente nelle noftre contrade s’ intrufe , ma in altri 
paefi ancora ; da che fi vide così proibito nel Concilio Pro- 
vinciale Aquenfe dell’ anno 1585. : Curati , ne permittant 
efculenta appendi olivis baiedicendis , moneantq. populum be- 
nediéìionem illam non cadere fuper efculenta , fed fuper ra- 
mos . Degno pure di ofièrvazione fi è l’ altro coftume , eh’ è 
prefio di noi in gran vigore, di dar cioè nella Domenica degli 
ulivi , in fegno di pace, i rami di palma all’inimico. Quello 
fteflò coftume veggiamo oflcrvato fin dall’ anno MCXXV. 
quando , ftabilita la pace tra la Chiefa , e 1 ’ Imp. Errico , 
l’ Arcivescovo di Milano Olrico , giunto il giorno degli uli- 
vi , inviò in Germania al medefimo , per mezzo di Tedaldo 
da Landriano , Notajo della Chiefa Milanefe , i rami di palma . 
Ciò lì ha dallo ftorico contemporaneo Landolfo , il quale 
così lafciò fcritto ( Hijìor. Medio/. cap. 37. tom. 5. Ita/. 
Script. ) : Dominus Olricus Archiepifcopus .... prò Rege 
Enrico oravit , & ei ramos palmarum per Landrianenfem The- 
daldum , Mediolanenjis Ecclefix egregium Notarium , in Ger- 
maniam mijìt . 

Oggi , fecondo l’Ordine Romano , termina l’Uffizio delle 
Tenebre nel modo conofduto, cioè , ripetendoli l’Antifona, Tra- 
ditor , fi afeonde fotto l’Altare dal corno dell’Epiftola la candela 
accefa, rimafta fui candeliere triangolare, e fi dice, Chrifìus &c. t 
al qual verfetto tutti fi pongono inginocchioni , ed in fine 
di elfo fi recita con voce balfa il Pater nojler , indi il Salmo 
Miferere , e. l’ Orazione Refpice con tuono alquanto più alto; 

e per 
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e perfine con voce fommefla chiudefi col, Qui tecum, della fief- 
fa Orazione: dopo la quale fi fa un piccolo ftrepito , e fi mo- 
fìra la candela accefa , tratta fuori di fotto 1’ Altare . Ma 
ne’ vecchi tempi l’Ordine della Capuana Chicfa era tutt'altro. 
Si foleano, nell’intonarfi l’Antifona, Traditor , durameli cantico, 
Benedifìus, ellinguere tutti i lumi , c collocar full’ Altare un 
lume nafeofio entro un vafo d' alabafiro ; terminato U 
quale , e replicata l’Antifona, alcuni fanciulli dietro all’Al- 
tare cantavano tai verfi : Qui pajfurus advenijli propter nos : 
cui rifpondeva il Coro , Kyriels. , indi in mezzo al Coro e 
proprio dinanzi all’Altare, Qui prophetice própjìjli ero mors tua 
o mors. Apprcflb il Coro leguiva a dir Kyriels. avanti alla Croce 
T If .Qui expajfis in cruce manibus traxifU omnia ad te fccula: e nuo- 
vamente kyr/<?/j. dietro all’Altare y .Vita 5 Ugno mori tur, in- 
fcrnus, & mors lug^ s fpoliatur.lì medefimo Xì el. 9 dinanzi all* 
Altare if.Tel vi nei ri voluiftì, tuojq. a mortis vinculis eripuijli. 
di nuovo A yrid. 9 dinanzi alla Croce .Agno miti bafia cui lup. 9 
dedit venenofa . appreflò Xrel. 9 dietro all’Altare if.Dìle mi. 
/e re re hri . di più Xyriel 9 dinanzi all’ Altare Sf • Xrus 
Vnus. finalmente Kyriel. 9 avanti la Croce it. Faéìus ejlobe - 
diens ufq. ad morte, c per ultimo Kyriel. 9 Dopo le quali cofe 
tutte, dal Coro folennementc , com’era coftume cantate , ingi- 
Tiocchione fi dicea fotto voce il pater nojkr : pofeia il Salmo 
Mijerere, e l’Orazione Rcjpice, con tuono alquanto più alto; 
ma, qui tecum, profferiva!! fotto filenzio, e fi manifeftava di nuo- 
vo il lume nafeofto: fenza che fi preferiva in quella Rubrica al- 
cuno ftrepito, o fragore . Or,fe ci facciamo a confiderar un tal 
Hito , e’ convien confettare effer antichiffimo ; poiché S. Bene- 
detto in fine dell’ Uffizio aggiunfe alcune brevi fentenze ri- 
cavate da’ Salmi, che dal Concilio Agatenfe fi appellano Ca- 
piteli a pjalmorum ; e finalmente v’ inferì il Salmo Mijerere . 
E Amalario , il quale fiorì nel IX. Secolo , e che fu il pri- 
mo a contentare 1’ Ordine Romano , afferma , che a’ tempi 
fuoi il confimileRito praticava!!: e finalmente il Micrologo 
eap. 55 . attefta pure , che in parecchi Ordini fi leggono in 
tal Uffizio gli ftellì Kyrie con alcune preci . Il Breviario Ro- 

ma- 
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inano foltanto ordina farli un pò di ftrepito nella fine dell» 
Tenebre: FU fragor , & Jlrepitus aliquantulum ; di cui dal no- 
li io Breviario non li fa adatto menzione . E per verità in 
niun altro Ordine fi trova prefcritto un tal '•fragore ; poiché fu 
folito il facro minillro folamente dare il fegno colle mani , 
battendo il libro, od uno fgabello , onde ammonito il popolo 
potette andar via . Veggafi il citato Grancolas lib. 2. cap.^S» 
in Brev. Roman. 

Di più tra gli altri Riti , eh’ eran preferì tti nell’ Ordine 
Capuano il Giovedì Santo , era quello d’ intromettere i peni- 
tenti, e loro leggere le Coftituzioni Sinodali prima della Meda: 
flora qùta peniti tibus intromijjis , ut moris e fi , leéiifq cofti- 
tutòibus Synodalibus procedatur ad mijfam . V ufo della re- 
conciliazione de’ Penitenti , e della loro attoluzione , prima 
che fi dalle principio al Sagrifizio di quello giorno , è ben 
conto e rifaputo ; ed in tempi più antichi correndo quello di 
celebravanlì treMelTerla prima per riconciliare i penitenti, la 
feconda per la benedizione de’ facri Olj , e la terza in me- 
moria dell’ iftituzione dell’ Eucariftia ; ma dache poi fi ri- 
dutter ad una , furono quelle tre funzioni diftribuite in dif- 
ferenti tempi di una fola Melfa . I penitenti dunque venivan 
riconciliati prima del Sacrifizio; laonde nel Giovedì Santo di 
buon mattino venivano innanzi la porta della Chiefa , donde 
erano fiati prima di quel tempo allontanati, veftiti di facco, e di 
cilizio, Tcalzi, ed afperfi il capo di cenere: e nell’ ora di terza 
(febbene nel noftro Ordine fi nota l’ ora quarta ) s’intromettevano 
nella Chiefa , ove proftrati a piedi dei facro miniftro erano, 
dopo varie preci, riconciliati , ed aflòluti; per così prender luogo 
tra’ fedeli, e co’medefìmi pigliar la S. Eucariftia . L’ufo di 
quelle pubbliche riconciliazioni fu sì lungamente praticato , 
che non folo ne’ più aiti tempi , ma ancora in altri, a noi 
non molto lontani, fe ne trovano le memorie ; tantoché an- 
cor oggi ne’ Pontificali ne rimane deferitto il Rito, e fi ve- 
de ancor riabilito nel noftro Breviario , che non fu riforma- 
to , come dilli, fe non nell’ anno 148^: forto il noftro Ar- 
civefcovo Giordano Gaetano Patriarca di Antiochia. 

Era 
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Era inoltre in quello Ite fio dì praticato i 1 Tegnente Ri- 
to di fpogliar, dopo il mandato , gli Altari , e cantarfi l'an- 
tifona, Divi/erunt , col falmo, Deus , Deus meus refpice, e 
dopo ciafchedun verfo di quello falmo fi replicava Tempre la 
fuccennata antifona, Divi/erunt . Dipoi fi lavavano di più gli 
Altari coll’ acqua pura, indi fi fpargevano di vino con erbe 
odorofe , e cantava!! l’antifona: Qui non habet charitatem . 
Ma ecco in fede del detto il prefcritto , come fi legge : Quo 
( mandato ) peraéìo incipiat expoli a7 cruces & altana cari 
ant , Divi/erunt Jibi vejiimenta mea , & fupcr veftem meam 
mi/erunt Jortem . pf Deus , Deus meus refpice . Et pofl 
quemlibet verfum ipfius p/almi repetatur ant. Divi/erunt 
Deinde laventur ip/a altana aqua pura . poflea imponi - 
■ tur vinum cum herbis odoriferis , & cantatur ant. Qui 
non habet charitatem : cum reliquis more /olito . Nè 1’ Or- 
dine Romano , nè i Sacramentarj di Gelano , e di . S. Gre- 
gorio rammemorano la lavanda degli altari. S. Ifidoro Ifpa- 
lenfe , che vide nel VII. fecolo , fu il primo a far parola 
di fiffatto lavamento: In ccena Domini aitarla , templiq.parie- 
tes ,& pavimenta lavantur. Cui aggiugne il Grancolas cap.6 r% 
che in alcune Chiefe fi benediceva T acqua , e ’l vino , che 
dovea fervire alla lavanda degli altari , e talora vi s’infonde- 
vano profumi , e timiama . In apprefio Ruperto lib.$.eap. 3 1 , au- 
tore del XII. fecolo tratta dell’acqua , e del vino per lavar gli 
altari : Durando lib.G.Rational.cap.qL fimilmente ci fa fapere 
in pleri/que locis lavantur altana vinoso aqua y & ramis /ri- 
cantar , prce/ertim cum ramis de favilla . Oltre d altri Rituali 
ancora , i quali , a fomiglianza del noftro Ordine , han lafciato 
fcritto doverli prima lavar gli altari con acqua , indi col vi- 
no , per poi iftropicciar fopra d’ elìì con ramufcelli di bof- 
fo , o di rofa ; ed intrattanto , ficcome il nofiro Ordine 
difpone recitarli l’antifona Qui non habet charitatem &c. , 
così quelli prefcrivono doverli far per mezzo d« li’ antifona 
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via Y oflcrvanza di lavare nel Giovedì Santo 1 * augnilo Al* 
tare della Confezione de’ SS. Àpoftoli ; del qual Rito , chi 
vuol effere appieno informato , potrà leggere 1*. erudita 
Difièrtazione di Monfig. Criftoforo Battelli intitolata : De 
Ri tu annui? ablutionis Àltaris major . SacrofanAce Bufi Ucce Va- 
ticani? in die Canoe Domini , pubblicata in Roma nell* an- 
no 1702. 

Nel Venerdì fanto , detto Parafceve , pur fi contavano 
nella Capuana Chiefa due particolari Riti ; il primo de’ qua- 
li confiftea in collocar ne’ comi dell’ altare , allorché dal 
nudo pulpito leggevafi la pafiìone del Signore, due tovaglie; 
p nel dire , partiti funt vejlimenta , due Diaconi fe le pren- 
devano, ciafcun la fu?, nafcoftamente , e quali di furto : Po - 
iiantur duo linteain cornibus altaris , & quum dixerit f partiti 
funt vefiimenta , utcrquc Diaconus accipiat linteum fuum ab- 
fconfe . Quell' Ordine a me fembra totalmente nuovo , nè 
ho potuto trovarne il limile tra quegli finora pubblicati , 
fpecialmente dal Card. Tornali , ed altri pervenuti nelle 
mie mani ; fe. non che il P. Vezzofi nelle Note 4. pag. 83. 
f 3. pag. 84. del citato Antifonario tom. 5. ne produce il 
limile , fratto da due Codd. MSS. Barberini , uno de’ qua. 
li , del Secolo XII. al num. 326. ordina così in quelle pa- 
role del Ppfiìo : fiatim duo Diaconi nudali altare Jìndonc , 
quoe fuperius fuerat Jub Evangelio pojìta in modum Furantis ; 
e T altro del Card. Santorio fovra mentovato , che tengo per 
fermo,- effere fiato già della Capuana Chiefa , poiché febbc- 
ne fia mutilo nel principio e nel fine , vi fi offervano pe- 
rò Riti fomiglievoli del tutto a’ noftri , e niente comuni ad 
altri Ordini. Quivi dunque pur fi ordina: Cum vero Diaco- 
nus pervenerit ad locum pajfionis , ubi dicitur : partiti funt 
vefiimenta mea fibi ; fiatim ipfi Subdiaconi nudent altare fin- 
done , qux prius fuerat fub Evangelio pojìta , in modum Fu- 
rantis. 

V altro Rito ufato nella Parafccve era quel , dopo Co- 
perto il legno della Croce, di' deporlo in un luogo prepa- 
rato avanti all’altare , accanto del quale Fanciulli vediti di 
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bianco , e (calzati cantavano l’improperio, Agiot $ theos ; in. 
tantoché il Pontefice., depoftc le (carpe, procedeva ad ado- 
rar la Croce premettendo tre genufleffioni , prima di baciarla, 
come altresì oggi è coftume , c profferendo alcune preghie- 
re : la formola delle quali , perche è degna di confidera- 
zione , non farebbe fuor di lode , fe la recita fe ne ria fiu- 
me fic nella Capuana Chiefa ; laonde piacemi di qui tra- 
fcriverle per diuefo: 


NELLA PRIMA GENUFLESSIONE 

0 

Domine Jefu Chrijìe , Deus verus de Deo vero , qui 
prò redemptione generis fiumani ferpentina fuafione decepti „♦ 
mundum errorìhus implicatum illuminare , & crucis patibulunt 
Jubire voluifii : ut & lignum Ugno vincerei : & peccati has- 
reditariam mortem morte potentifima fuperares : exaudi me mi- 
ferum & indignum profiratunx ante oculos tue benignijimx 
Majefìatis : adorantem te , & benedicentem nomen fanStwn 
tuum , atq. terribile : & concede mihi te puro corde /opere : 
te laudare : te deprecari , & per vexillum S. Crucis , quam 
hodie in tuo nomine adoraturus adveni : mentem meam , cor- 
puf q. fanfì ì fica : feuto tux jidei me circumtege: galeam falu- 
tis mihi impone: gladio Spirituali accinge ; ut contra nequiji - 
mum hq/fem bellaturus , & tux muniar miferationis auxilio .* 
& Salutifero crucis vexillo . Cunftiq. tuo fanélo nomini in/igni- 
ti ab hojlis perfidi fint incurjìone fecuri . Per te Jefu ChriJle , 
Salvator Mundi : qui vivis & regnasi 

i 

NELLA SECONDA GENUFLESSIONE 

Deus , qui Moyfi famulo tuo in via fqualentis heremi 
ferpentem ceneum in media populi multitudinc ad liberandas 
animas lethali viro infeiìas exaltare juffijli : ut Ji quis mor- 
tifero vu! nere irrfliéìus ad eum refniceret : & v r.snum exi- 



7 $ , 

rmtis' crucia extoriendum patibulo : ut quos Diabolus armis 
invidia: captivavcrat : tua dcftdcrabilis puffo ad patriam re - 
vocaret : concede tam mihi mifero , & peccatori , quam omni- 
bus tuo cruore mcrcatis : qui hodie f unita m pajfonem tuam 
fupplices venerantur : lignumq. vitce adorant : ut diabolicas 
infidias , te adjuvante , vincamus : & eterna vita participcs 
effe mereamur . Qui curri Beo patre & Spiritu San ito vivi s , 

NELLA TERZA GENUFLESSIONE 

Domine Jefu Chrijìc , qui nos per crucis pajfrnem ho- 
dierna die de diabolica fervitute liberajli : ut quo die homi- 
nem condideras , codem & reformares : exaudi me miferum , 
& peccatorem coram hoc Jignaculo crucis confitentem ; ut tua 
tuitionc munì tu s , & hojìis nequijfnni ignea tela repellere , & 
ab infiiitis evacuari vulneribus : & ad vitarn aternam va- 
le am pervenire . Per te Salvator Mundi , qui cum Patre, & 
Spiritu Sanilo vivis . 

0 R A T I O 

» 

Domine Jefu Chrijìc adoro te in cruce vulneratum: ace- 
to potatum ; deprecar te , ut tua vulnera remedium Jìnt ani- 
ma mex. 

O R A T 1 O 

0 Domine Jefu Chrifte adoro te in crucem afeendentemr. 
Jpineam coronam in capite portantem : deprecor te : ut ipfa 
Crux liberet me de Angelo percuotente. 

O R A T I 0 

O Domine Jefu Chrifte adoro te in fepulcro jacentem : 
éd i nferos defeendentem : captivos liberantem : deprecar te a 
ut n on me permittas illue introire . Qui. 

Ed 


Digitized by Coo^ | 





- * Ed ecco , com’ io fon venuto al termine finalmente di 
quella qualunque mia fatica per comando di V.E. intraprefa, 
e per fola volontà di ubbidir proleguita . Della quale , co- 
mecché io vegga tutte le 'imperfezioni , che a ripeter fi 
- hanno prima dalla povertà de’miei talenti , e poi dalla non 
fempre piacevole direzion domenica , 

Che il poco ingegno ad or ad or mi lima; 
pure avrò luogo di tenermi contento della medefima , e del 
tempo, che io vi ho fpefo ; fol che per eflà mi venga dato di 
inofìrar qualche fegno di gratitudine a V. E. la quale, con 
quella fovraumana bontà Sua, volle prevenir qualunque mio 
merito , onorandomi della fua padronanza. E qui pregando- 
le dal Cielo lunga vita , e ferma falute per maggior gloria 
del Suo nome , per vantaggio delle Lettere , e per conforto 
degli Amici, con ogni profondo oflèquio alla Sua buona 
grazia , quanto più pofiò , mi raccomando , 


il r i n e . 

\ 
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Era molto innoltrata la (lampa di quella Operetta , quan- 
do mi venne veduto un luogo belli ifimo delle antiche Con- 
fuetudini di Bari approvate da Ruggieri* Normanno noftro 
Re, onde apparifee con quale ftraordinaria folennità nella 
Chiefa Barefe lì attendea alla coftruzione del Cero di fpe- 
ciofa grandezza ; ho (limato di non preterirlo come quello 
che conferma a maraviglia quant’ io nel li. $. ho già nota- 
to . Sono dunque le parole delle confuetudini . Sacrofanéia 
Barre nfis mater Ecclejìa , qux fua , & fwz patri oc proroga* 
tiva loetatur , inter cetera privilegia , qui bus antiquitus me - 
ruìt infigniri , hoc de con/uetudine habet , & habuit Jingula • 
te , quod a Catapano Barrenjì in fingulis anni w ceree libras 
centum in fefto Sabba ti Sanéti accipere confuevit , ut Pafcha- 
lis cerei annua fejiivitas celebretur . Rubr.i. i. de Sacro f, 
Ecclef. dell'edizione di Venezia 1 5^6. co’comenti del Malfida. 


X hypothetarum menda vix poJJ'unt omnino vi tari . Gio: Clerico 
Artis Critica P. ili. Jeft. 1. cap. 1. 


Errori 


Corretti 


Pag. 6. v.4. infculpuntur 
pag.6. v. 6 . fculpta 
pag.y. v.31. Alberlìard 
pag.12. v.21. e del tutto 
pag.a5. v p. Crucris 
pag.36. v.14. Imperciochè 
pag.36. v.33. fiigliuoli 
pag.39. v.21. eui 
pag.40. v.34. quodadmodum 
pag.44. v.16. ferma 
- pag.46. v. 1 7. potes 
pag.52. v.15. efprejfa 
pag.54. v.32. 1702. 
p a S-55* v.14. capellatura 
pag.57. v.6. un 
pag.6o. v.13. Mujìra 
pag.62. v.i. ligati 
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jddm. Rtv. V. J. D. D. Jacobus Martorellus in Ite Regin ftu* 
d iorum Univerfitate Profcjfor, rtvidtat autographum enunciata Differisti— 
nity cui fé fubfcrìbat ad fintm revidendi , nutrì exempi aria imprimendo 
eoncordent ad formane Regalium Ordinum , & in fcriptis referat « Dat* 
Neap. di* 24 . menfis Mai) 'i'J’JÓ. 

MATTHjEUS JAN. ARCHIEP. CARTHACIN. C. M. 


S. R. M. . 

D iuturna ipfe in tot Scriptorum legione verfatus , quo ccrtior ef* 
fera de originatione, atque hiftoria facrarum carremoniarum, qu# 
circa Pafchalem Cereum ceiebrantur , edo&us fum a bene multis , qui 
ca de confecratione fcriptitarunt , mysticas explanationes * quidam ve- 
ro nil myftcriorum deprehendentes unam vim facrorum verborum cu« 
rarunt , & de magis expedita ejus religiofiffimat confuetudinis ratione 
me coramonefecerunt . Porro ante templum Gapuas olim Campanar 
regionis Urbis principis columna ereéta eft , in qua per partes ipfius 
Cerei dedicatio infculpta vifitur: Auftor hujus parvi voluminis dofto 
fané , & laboriofo commentario illam decorandam in animum indù» 
xit fuum , ifquc labor laudibus excipiendus , quando nunc primum 
probatiffima ifthasc , atque egregia Ecclefias memoria ftudiofe , quoad 
fieri potuit , commendetur . Tibi vero , Rex Auguftiflìme , gratulan- 
dum , quod id genus religioni monumenta tuis in fubditis regionibus 
Ian£lc fcrventur , hinc lubenter libellum iplum edendi dandam reor. 
facultatem , cum in eo nil reperire fit , quod juribus Majeftatis refi- 
ftat . Neapoli ante dicm III. Kal. Junias MDCCLXXVI. 

Surr.mac Majcftati Tuae . 

Devoti ffimus 
Jacobus Martorcllius, 

Die io. Menfis Julii l’jjó. Neapoli . 

V’tfo referipto Sua Regalis Majefìatis fub die 6. Currentis menfis , 
& anni , ac relationt Reverendi U. J. D. D. Jacobi Martorelli dt corsi 
tniffione Reverendi Regii Cappellani Majoris ordine prafata Regalis Ma- 
jejbttis ; Regalis Camera Sanala Clara providet decerni t , stane man- 
dai , q/uod imprimatur cum infetta forma prafentis Jupplicis libelli , ac 
mpprobationis ditti Reverendi Reviforis ; Veruni non publicetur , nifi per 
ìpfum Reviforem fatta iterum revijione affirmetur quod concordat Jerva- 
ts forma Regalium ordinum > ac etiam in public stiano fervetur Regia 
Pragmatica . Hoc fuum . 


C A T TT TC 



\A 3 rn. Rev. Dominai D. Jacobus Mattonili S. Tb. Profeffor rtiA* 
rit.it , & im fcriptis referat . Die 23. Maii 177 6. 

J. J. EPISCOPUS THAENEN. VIC. GEN. . 

JOSEPH ROSSI DEP. 


EXCELLENTISS. AC REVERENDISS. DOMINE. 

S Olemnis ille Cereum Pafchalem ritus conceptis verbis dedicando 
omni aevo fanftior habitus eft , nunc ampliori veneratione hone- 
ftandus , quando ab hujus libelli Au&ore Columna , quam ante tem- 

E lum principem celebratiflimse Capuae nobis ereftam , ac multiplici. 

us illis fculptis craeremoniis decoram intueri eft, facra eruditione il. 
luftratur : Auftor ipfe ob alias id genus elucubrationes jam in hono- 
re eft , & pretio , quac quidem non ab aliis fcriptoribus , ut mari* 
multorum eft , excerpta , fed e penu fua exprompt* , hinc Campa- 
nis auget famam : indigemus fané iis , qui facris hifce ftudiis fe 
cxerceant , quin a viris , qui gaudent poteftate , ad ea prsemiorum 
ope urgendos , vel faltem fpe explorata alendos . Nil vereor , Prin- 
eeps Excellentiflime ac Reverendiffime , quin hunc libellum tanti prc- 
tii, atque in facris oeremoniis verfantem benigniflimus edcDdi vcniara 
Jargiaris , ac lubentiffimus . 

Neap. ante diem IV. Kal. Junias l’j’jó. 

In obfequium facra Poteflatis Tua pronai 
Jacobus Martordlius . 

Attenta rtlationt Demini Rtvìforis , imprimatur . Die 23. Juiii 

5 < 77 *! 

J. J. EPISCOPUS THEANEN. VIC. GEN. 

JOSEPH ROSSI DEP. 
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